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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

GIUSEPPE ZURLO 

DIGNITARIO DELL’ORDINE REALE 
DELLE DUE SICILIE 

CONSIGLIERE DI STATO 

MINISTRO DELL’INTERNO 

ec. ec. ec. 


ECCELLENZA. 

E instancabile genio di GIOACCHINO NAPOLEO- 
NE nostro Augusto Sovrano tra le gravi e multiplici cure 
del glorioso suo Regno è tutto inteso a far rifiorire le 
Sciente e le Arti. E sulle prime l' Università degli Stud) 
debbe a LUI il suo risorgimento e l' intero fuo lustro ■ 



jttzed by Google 


* tS'ti *1 



VI 

Nè minor debito hanno a questo beneficentissimo PRIN- 
CIPE le altre parti della pubblica Istruzione . Sono stati 
eretti doviziosi Musei di Storia Naturale , e Depositi 
di Istromenti Astronomici e di Macchine Fisiche , sopra 
de' quali si è tanto estesa la Reale Munificenza , che non 
abbiamo che invidiare alle più culle Nazioni di Europa. 
Oltre a ciò è stata creata da S. M. una Commissione di 
sommi Personaggi per disporre in miglior forma le pre- 
ziose e innumerevoli Carte che si conservano nel Gene- 
rale Archivio , la qual utilissima impresa somministrerà 
senza fallo grandi lumi alla Diplomatica ed alla Storia. 
Mancava una Raccolta di patrj Monumenti per mezz° 
de' quali acquistassero piena fede le opere messe a stam- 
pa o ancora inedite de' nostri Scrittori, e l'Ottimo RE 
nella Biblioteca , che dal suo Gran NOME è intitolata 
GIOACCHINA , ha ordinato che si formi una completa 
Collezione delle nostre Monete da' tempi di mezzo fino a 
noi , e de Manoscritti , Iscrizioni , e Pitture nostre che 
meritassero di arricchire questo insigne Deposito , la 
ricerca de' quali oggetti ha affidato a varie persone , trai- 
le quali si e compiaciuta di nominar me ancora. 

Or non soffrendomi l'animo, che mentre si dà con 
tanto fervore impulso e favore alle lettere , me ne stessi 
io affatto ozioso , coll' occasione che da più anni son 
rivolto ad illustrare appunto le dette Monete de' mezzani 
tempi, che più da vicino ci riguardano, avendo non ha 
guari rinvenuto il Ducato battuto dal Re Ruggieri , e da 
più secoli invano ricercato , ho disteso su di esso una 
Dissertazione, e mi son fatto ardito a divotamente offe- 
rirla C consecrarla all' E. V. , la quale dotata di ampis- 
simi 
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sitni lumi e di profonda sayiefta seconda le generose 
mire dell'Augusto SOVRANO , e ne diffonde sempre piu 
gli utilissimi provvedimenti , ben sicuro che l' E. V. vo- 
glia benignamente accettarla r essendosi già degnata di 
permetter che uscisse alla luce sotto gli alti suoi auspic) ; 
anft , poiché è dell ' umanissimo suo carattere di acco- 
gliere tutti , e que vie piu , che si affaticano per quanto 
le loro for^e il comportano di essere utili alle lettere > 
son persuaso che meritar possa dall" E. V. quel generoso 
compatimento , che a me dia coraggio ad intraprendere 
ed eseguire altri e più gravi lavori . 

Sono col più profondo rispetto 

Di V. E. 


Napoli il dì io Maggio 1811. 


Umilisi. Di votisi. eJ Obbligatisi. Servitore 
Salvatore Fusco. 





INTRODUZIONE. 


T -i E monete de’ mezzi tempi del nostro Regno furono sì 
poco curate dagli Scrittori contemporanci , che appena 
qualche oscura e confusa notizia di esse c a noi perve- 
nuta , pcrlochè senza lungo c penoso travaglio non si. 
può giugnere ad illustrarne veruna ; onde è che non 
solamente non ne abbiamo un completo trattato , ma 
appena alcune poche finora sono state dilucidate Oì. 
Mosso da ciò mi son rivolto da più anni a questi studj, 
ed ho fatto delle non lievi fatighe intorno alla nostra 
Numismatica travagliando su’ preziosi monumenti che si 
conservano ne’ nostri Archivj . Di tal lavoro do ora un 
saggio in questa Illustrazione del Ducato battuto dal Re 
Ruggieri non mai per lo addietro da altri pubblicato. 

Avendo in veduta per quanto è possibile la brevità, 
darò in questo opuscolo un’ idea delle nostre monete di 
conto , non meno che della proporzione de’ due più pre- 
ziosi metalli praticata in que' tempi nel nostro monetario 
sistema , che anderò sviluppando sino a Carlo I , poiché 
le sue monete ci fan conoscere vie più quelle battute da’ 
precedenti Sovrani. Vedrò ancora quali monete di argen- 
to di stranieri paesi ebbero allora maggior corso tra noi , c 

i qual 

(i) Al Signor Domenico Diodati si limi , ma con miglior succedo, im- 
debbe la gloria d'essere stato il primo prese ad illustrare alcune delle nostre 
tra noi , che ad emulazione de' bici- monete de’ tempi di mezzo . 
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qual ne fu il rapporto colle nostre , per farne rilevare il 
generale sistema . Parlerò della pubblicazione del ducato 
di Ruggieri, e del valore allo stesso assegnato, confutan- 
do la comune opinione degli Scrittori , che in modo di- 
verso lo valutarono . Indi passerò a dimostrare che la 
moneta , che or da me vien pubblicata , sia per l’appun- 
to il ducato di Ruggieri ; e ragionerò del tipo , del peso y 
e de\\' intrinseco di essa , facendone il ragguaglio colle no- 
stre conosciute monete per confermare il suo giusto valo- 
re . Finalmente , correndo tra noi una moneta denominata 
Ducato , con cui finora abbiam tenute le nostre ragioni , 
prenderò opportuna occasione di rintracciarne F origine . 
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Monete di conto delle quali si fece aso nel Regno 
di Napoli sotto del Re Ruggieri . 

F ino a che non fu stabilito un costante e generai si- 
stema di monetazione furono in commercio in queste no- 
stre provincie varie specie di soldi <£ oro , poiché ebbero 
corso a un tempo stesso i bi\an\j , i michelati , i Co- 
stantini , i costantinati , i romanati , gli schifati , i re- 
gali , i siculi, i salernitani , c gli amalfitani soldi (*). 

Non essendo mio scopo di trattare di coteste diverse 
sorte di soldi (*),~ a me basterà solamente di osservare, 
che que’ de’ Greci Augusti sulle prime si battevano a' sei 
per oncia , onde sextulae pur diceansi , e che da Leone 
Isaurico cominciarono ad essere di assai infcrior bontà , e 
di peso anche minore , poiché si giunse a tagliarne ot- 
tantaquattro , ed anche dippiù per ogni libbra (0. 

Computavasi il soldo dì oro per dodici migliatesi di 
argento (■*) e ’l migliarese veniva ragguagliato a' venti- 

♦ quat- 


ti) Archivio Generale , Carte di 
S. Leonardo della Manna , an. 1 14(5, 
1157, 1158 e 1178. 

Di Meo Annali Cric. Diplom. ano. 
1012 , 1047, 1077 , 1085 , u 17, 1137, 
1 148 , 1154 ed altrove. 

De Bum Stemma de' Principi di 
Salerno. Docum. num. 1, 6 , 7, 8, 
21, 24, 2(5, 27, 28, 37 » 57 > 7**94 
ed altri . 

(2) Abbiamo non pochi Scrittori 
che si sono occupati ad illustrare le 
varie specie di soldi d' oro , che sotto 
tante differenti denominaaioni hanno 
avuto corso, per indagare la diversi- 
tà del loro valore : io per contrario 


mi son limitato a vedere semplice- 
mente il lor rapporto medio per po- 
terne fare il ragguiglioco’ nostri soldi. 

(t) Zanetti Nuova Raccolta delle 
Zecche d'Italia, tom. II. pag. 584. 

(4) Il Conte Carli nel tom. II 
pag. 101 edti. del 1754 scrive cosi : 
Di un Razionale Greco della Regia Bi- 
blioteca di Parigi ricavò il Salmasio 
( ad lib. Tertul de Pallio p. ili ) 
eie il soldo d'oro valeva f 2 migli.iresi 
di argento , e'I ntilliarese ta folli ; la 
aitai cosa è confermata nelle Glosse del- 
ie Basiliche < Églog. a; ) ove ci legga 
che il Cerano valeva 1 2 Follu/rè mez- 
zi Migliarese. 
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quattro folli , che pur follaci eran denominati CO. Vi fu- 
rono ugualmente de’ migliaresi di varie specie , essendo- 
sene coniati finanche in Italia , su di che non occorre 
che io mi fermi CO. 

Riguardo a’ nostri soldi , che certamente erano imma- 
ginari, sappiamo che ognun costava di quattro tari d’oro, 
e dal luogo , ove questi si coniarono , presero i soldi me- 
desimi la lor denominazione di salernitani , amalfitani , 
« siculi, e talvolta si dissero semplicemente soldi di tari CO. 

Molto 

(0 Lo stesso Carli nel luog. cit. di maggior valore * Essendosi fatta 
« nella pag. ici sotto la voce Folti, parola del detto rributo , che da’no- 
_ Dò-Cange nella Di^sert. de Life- stri Sovrani si riscuoteva , dirò qui 
tior. JEvì numismat. n.C. FOLL1 S . . . di passaggio, che sotto del Re Carlo 
De aereit lite animus , qui modo intei! i- montava ad annue once 2777 tari 25 
gnntur a plerisque Scriptorum HizantU grana 6 e cavalli 8. Questo coro pu- 
re™/» Glossar Greco- Ladnae : $)\xh t to fu fatto dal Tutini negli Ammi • 
aes, Follesaeris dixit Lampridius . Fai- tanti pag. 64, ma esso errò ne’ suoi 

leralcs Marcellinus Cornee , seu follares, calcoli. Intanto uopo è di aggiugne- 
*t praefert Sirrncn.lt citino , quasi follct re, che un tal tributo nulla avea che 
aerea &c. fare colle ingenti somme * che lo 

Zanetti nella cit. raccol. toro. I stesso Re di Tunisi sì obbligò di pa- 
pa g. 305 t seg. gare in occasione della tregua fatta 

(z) Nel dono che i Saraceni di Pan- nel 1270 colFcsercito de’ Principi col- 
talaria fecero a Carlo I in Ottobre legati, tra’ quali vi fu ancora il drt~ 
della Xlil Indizione ( 1270 ) i BÌ- to nostro Re Carlo, a cui ne venne 
xtvrzj furon computati ad rationem de assegnata una terza parte ( Reg.H78 
decerti miUartsiit prò queltBet tirando A fogl. 125 * t. , C sud. Rcg. A 
( Reg. 1278 A fogl. 12S ), e que' del d. fogl. 159 )* 
tributo pagato dal Rei dì Tunisi al (j) So bene , che diverso era il 
detto nostro Sovrano nell’ anno della valore di questi nostri soldi £ -w, 
I Indizione (127?) ugualmente ven- e nelle nostre carte de! XII secolo ho 
nero computati ad rationem de miliari - rinvenuto , che aveansi ancora altre 
siis deeem prò uno iirafttio (Reg. 1269 specie <1 immaginar; soldi , delle quali 
A fogl. 159 ). E poiché in una car- muffo finora ha fatto menzione, ma 
ta del 1279 leggesi ; iisandorum de interessa a me solamente dimostra- 
Tunido . .... ad rationem de tarenis re, che ingenerale i nostri soldi di far) 
ducine & medio prò quolibct Usando a’ Costantinopolitani corrispondevano, 
( Reg. 1278 B fogl. i<5), veniva per- risrrbando a tempo più opportuno di 
ciò a ragguagliarsi il mi^liaretc funi- parlare de’ suddivisati telài , tra' quali 
tino a grana cinque delta nostra onda uno ve n' era che si uguagliava al 
£ oro di cerno . Era poi il migliarne Romansto , il di cui incerto valore 
costantinopolitano più forte del tunisino , credo d 1 aver io già determinato eoa 

poiché come da qui a poco si vedrà, chiarissimi documenti . 
il soldo £ oro de’ Greci Imperatori eia 
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Molto si è scritto finora sulla etimologia delta voco 
Tari . Io lasciando ai Dotti queste ricerche dirò soltanto, 
che siamo tuttavia nell’ ignoranza dell’ origine di tal mo- 
neta , di cui sin dal principio del X secolo si trova fat- 
ta menzione (0 . Oltre alle varie specie di tari enun- 
ciati di sopra, altri ancora ne son nominati nelle nostre 
carte , ed in particolare si fa menzione de’ tari africa- 
ni C 1 ) , perlochè si vuole che i Saraceni avessero introdot- 
to queste monete (j). E’ d’opinione il Signor Domenico 
Diodati ( 4 ), che il tari (Toro da immaginaria moneta fos- 
se poi divenuto moneta reale ; ma avendo le nostre mo- 
nete di confo costantemente indicato una frazione della 
nostra libbra , quante volte si voglia dire , che da questa 
frazione di peso denominata tarcno avesse avuto origine la 
moneta del nostro tari , ne verrebbe a risultare , che assai 
prima del X secolo il peso dell’ oncia fosse stato ugual- 
mente presso di noi ripartito in trenta tareni , il che nqp 
è ancor dimostrato. 

Niuno finora ci ha indicato alcuno de’ tari che furo- 
no battuti da’ Normanni , o da altri Principi ad essi vi- 
cini . Io credo di aver rinvenuto due di tali monete , che 
conservo tra quelle della mia collezione. 

Esse sono due cufiche monete di oro : in una da am- 
be le parti vi è 1’ epigrafe *{■» GISVLFV RPIN ;=: 
GISVLFV ::: R , nell’ altra da una banda solamente 
leggesi GISVLFVS RPINC:;:, essendovi cufici carat- 
teri 


(») Di Mito anno 904. 

(1) Liost Ostiense Chron. Casio, 
lib. IH rap. LVIII. 

Di Meo aon. 1085. 

(3) Opusc. di Autor. Sicii. «om. 


XVI pag. aia. 

(4) Illustrazione delle Monete nomi- 
ne :r nelle nenre Costituzioni inserita 
negli Ani dell'Accademia di Napoli 
pubblicati nei 1788 pag. 331. 
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teri nel resto CO. Attribuisco queste due uniche monete 
all’ ultimo Principe Gisolfo : pesano esse acini 20 per 
ognuna , e credo che siano due de’ rari della moneta di 
Salerno nominati in una carta del 1077 ( 0 : quadratiti- 
ta solidos quorum quisque habebat tarenos quaituor de 
moneta huius Civitatis ( Salerni ) : ed ecco per la prima 
volta date alla luce monete di oro Salernitane , inutilmen- 
te finora ricercate dagli Scrittori della storia di quella Città. 

Ho ancora un altra inedita moneta , che è di sottilis- 
sima lamina di oro , c nel campo in mezzo a doppj giri 
di caratteri cufici da una parte osservasi il monogramma 
W cioè Wilclmus , e dall’altra REX (?): pesa ugualmen- 
te acini venti , ed io l’ assegno piuttosto a Guglielmo il 
Buono , e credo che possa essere uno di que’ tari nominati 
in una carta del 1175 prodotta dal Canonico Schiavo nella 
sua Dissertazione del Tari <f oro , in cui si legge : Pro 
aureis Tarcnis impressionis <5 characleris fortissimi Regis 
ccntum sexaginta unum ( 4 ). 

Or se i soldi <f oro Costantinopolitani erano a ot- 
tantaquattro e più per ogni libbra» e i nostri soldi imma- 
ginarj costavano di tari quattro , dee conchiudersi che es- 
ser vi dovette una gran relazione tra’ nostri soldi , e qua’ 
degli ultimi Greci Augusti (l). 

Poiché i Normanni ritennero pure l’ antico costume 
di contrattare a peso d’ oro , cessato a poco a poco 1 u- 
so de’ soldi , l’ oncia di oro passò poi ad essere una im- 

ma- 

stava di tur) quattro in numrro e pe- 
so, novanta di essi corrispondevano 
ad una i'tbbrj <f oro , c perciò questi 
venivano ad essere presso che uguali 
a que' battuti da* Greci Imperatori a* 
tempi de' Normanni . 


(1) V. la Tav. num. i e 2. 

(2) De Blasi, docum. num. 20. 
(j) V. la Tav. num. 6. 

(4) Opuscoli di Autori Sicil. tom. 
XVI pag. 225. 

(5) Se ognuno de* nostri soUi co- 
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maginaria moneta , la quale veniva costituita da trenta 
reali monete denominate tari , che corrispondevano al 
peso di un’ oncia , c perciò non solo 1’ oncia d' oro mo- 
netale fu in una perfetta relazione coll’ oncia ad pondus, 
ma la stessa voce tarenus adoperata venne tanto in si- 
gnifìcazion della moneta tari , che della trigesima parte 
dell’oncia ad pondus (0; nè altrimenti avvenne appo i 
Greci colle loro Dramme , come dalla Libbra presso de’ 
Francesi ne derivarono le Lire ( 0 . 

Le forinole , che costantemente s’ incontrano ne’ con- 
tratti di que’ tempi, ci assicurano sempre più che V oncia 
d'oro di conto si ragguagliava a un’oncia ad pondus d oro 
monetato , leggendosi in una carta del 1 1 7 1 : quatuorde - 
cim unciarum auri de tarcnis Sicilie O), c ci assicurano 
ancora che quest’ oncia <£ oro monetale veniva talvolta 
pagata colla semplice numerazione di quelle monete di 
cui costava , poiché dubbio alcuno non poteva nascere di 
non riceversene il suo giusto peso e valore : così in un’al- 
tra carta del 1186 abbiamo : Uncias auri de bonis Re- 
giis tarenis de Sicilia vigiliti quatuor quibus numcratis 
dicimus aput nos eas habere totas C4). 

Nessuno finora si è occupato delle Normanne monete 
di argento , delle quali alcune poche sono state di tem- 
po in tempo pubblicate , senza che mai siasi cercato di 
conoscerne il rapporto con quelle di oro: basterà intan- 
to 


(0 Per maggior distinzione si ado* 
però posteriormente la voce tarpisium 
( tar/- peso ), come in Italia si disse 
à*7i apeso la frazione unciale denoini* 
nata dinaro . 

(z) Di questa teoria stabilita già da 
qualche tempo si valse con somma 


feliciti il lodato Sig. Domenico Dio* 
dati nella cennata Illustrazione delle 
nostre monete . 

(?) Arch. Gener. Carte di S. Leo* 
nardo della Matina . 

(4) Sud. Carte di S. Leonardo. 
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to di accennarsi , che da’ Normanni si batterono varie mo- 
nete di argento , delle quali le più celebri furon in cor- 
so col nome di ducali , ducali , ed apuliensi , e di que- 
ste due ultime si hanno ancora le loro lercie (0. 

Avendo gli Svevi ritrovato , come già si è veduto , 
die a peso £ oro monetato si commerciava presso di noi, 
e che perciò si conservava nelle monete quel peso , di 
cui esse doveano indicare il valore , lungi l'Impcrator Fe- 
derigo dall’ alterare un tal sistema , volle renderlo assai 
più regolare. Egli dunque stabilì per elemento della nostra 
moneta di conto il grano d' oro , che veniva ad essere 
la secentesima parte dell’onaà d'oro immaginaria (*); con- 
servò F uso de’ tari , ognun de’ quali corrispondeva in pe- 
so e valore a no de’ suddetti grani d' oro , e trenta di 
essi tari continuarono per conseguenza a formare l ’ oncia 
£ oro monetale. E poiché cransi già aboliti i soldi d'oro , 
una nuova moneta ancora ei fece , che fu chiamata Au- 
gi' 


(j) 1/ Adlfr pubblicò la Tirila 
Ai! lineale ( num. LXXXII ), ma non 
potè ben discernere la tenta dell'*- 
f •Mente ^ di cui anche diede il dise- 
gno ( num.LXXXl ),nè prima di lui 
erano stati più fortunati 1* Agosti- 
k? nelle Aggiunte al Paruta ( ta v. 
CLXXXIX. n.6 dell’ult.ediz. colle os- 
servai. dc\V Avercampo ) e *1 Vergar a 
(tav, III n .2 ), poiché niun di loro 
ebbe una di queste monete ben con- 
servata , in cui leggrsi nell' epigrafe 
TERCl> APVLIENSIS I . Il tipo 
dell’ apuliense era poi simile al dise- 
gno ddla moneta 2 della tav. II del 
Veboaka , in cui si avrebbe solamen- 
te a supplire la parola APV LI ENSIS, 
che è l’intiera leggenda del rovescio: 
questa moneta finora non è stata nè 


pure nominati da altri . Abbiamo an- 
cora nell’ Aoi.fr il disegno della 
QUARTA TERCENARII (n.CI) ; 
«lè queste sono le sole Normanne 
monete che restano ad essere diluci- 
date , le quali rrovansi tutte nella 
ricca collezione delle monete della 
nostra Monarchia posseduta dal chia- 
riss. Signor Cav. Carelli , delle quali 
non poche anche da me si conservano. 

( 2 ) Il pano tT ero non è più anti- 
co de’ tempi di Federigo Il , ed io 
soli di sentimento , che tal voce ven- 
ne adoperata nell’atto stesso tanto in 
significaiion di moneta che di peso, 
e che l'oncia nostra , la quale era 
partita in trenta tari , fosse stata di 
questo nostro Sovrano suddivisa in 
seccato grani o sieno acini . 


I 

) 
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gustale (■), e per maggior facilitazione del commercio fu 
coniato pur anche il me\\o- augustale . 

Non son lontano dal credere , che avesse Federigo 
sostituito gli augustali a’ soldi regali , e i me\^i au gu- 
stali a’ semplici soldi . Però è da osservarsi , che trova- 
tasi già adottato 1’ uso di dividere 1’ oncia d' oro imma- 
ginaria , ad imitazione dell’oncia ad pondus , in quattro por- 
zioni , poiché in un istrumento rogato in Molfetta nel 
1 a 1 3 ( a ) pagansi tres partes unius uncie boni auri , del- 
le quali media uncia vicn data a un de* due contraenti , 
& quarta all’ altro ; d’ onde chiaramente si rileva , che 
per tre parti dell’ oncia s’ intendevan le tre quarte di es- 
sa , ognuna delle quali divenuta già probabilmente mone- 
ta reale , volle poi Federigo dichiarato Augusto darle 
il nome di Augustale , e siccome avevasi ancora media 
quarta uncie O), così fu battuto pure il me\\o augustale. 

Poiché V augustale non pesava che la quinta parte di 
un’ oncia , si c perciò assai disputato sul valore di esso ; 
ma tal diversità di peso derivava unicamente dalla varia 
tenuta dell’oro, che negli augustali era a bontà di cara- 
ti io e mezzo , a differenza di quella de’ tari , ne’ quali 
non oltrepassava carati 1 6 ed un terzo , che se gli au- 
gustali si fossero battuti della stessa lega de’ tari <T oro , 
ognun d’ essi avrebbe allora pesato la quarta parte dcl- 

* l’on- 


(1) Rice sudo da S.Germavo Chr. 
Ann. i22f. Nummi aurei qui jik^ustales 
vecantur eie mandato Imperatorie in tetra * 
que Sieta Brundusii Ù" Messa/ uè cu~ 
/invilir . 

(2) Archir. della Zecca Are. K. 
rnaz. 50 num. 25. La stessa formoli 


praticatasi nel designare le porzioni; 
di un fondo , che in quattro parti 
volevasi dividere , come può riscon- 
trarsi nel docum. num. 1 presso de 
Blasi . 

(3) Carte di S. Leonardo ann.12^3. 
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l’ oncia , vale a dire grani o sian acini cencinquanta 0). 

Sembra che per molto tempo avesse Federigo conti- 
nuato a coniare le sue monete a simiglianza di quelle de’ 
Normanni : tra le molte che se ne incontrano , mi valgo 
di una inedita della vasta e ricca collezione dei chiarissi- 
mo Signor Cavalicr Carelli (*), perchè simile in tutto a 
quella di Guglielmo , di cui si è già fatta menzione . 
Questa c una cufica moneta ugualmente di lamina sottilissima, 
e di soli ao acini di peso : da una parte veggonsi nel cam- 
po le lettere FRE , Fredericus , c nel giro C. ROMANOR 
IMP. , Caesar Romanorum lmperator. Appartiene essa cer- 
tamente alla classe de* tari da Federigo battuti , al peso 
de' quali esattamente corrisponde (}). 

Sotto 


(0 II Cardinal Garampi scrisse 
un’opera sul valore delle antiche mo- 
nete Pontificie , che non arrivò a 
pubblicare : una copia di essa si pos- 
siede dall’ornatiss. Signor Luigi Dio- 
dati autore dell’opera dello stato pre- 
sente della moneta del nostro Kejfno di 
Napoli , onde fu promosso alla carica 
di Direttore di questa Zecca . A lui 
son molto obbligato per essersi com- 
piaciuto di prestarmi questo libro , che 
può considerarsi come un MS. , il qua- 
le è pregevole per li documenti che 
in esso si contengono. 

Tra i detti documenti portati nell* 
appendice della citata opera alla pag.d 
si porta la notizia della lega degli Au- 
gustali estratta da un Codice dell’Ar- 
chivio segreto Vaticano ne'seguenti ter- 
mini : Auguuales auri , qui la bora ut ut 
in preditlis siclis fiunt de caratis vidimi 
& media : ita quod quelibet libra auri 
in pendere tenet de puro tZ fino auro 
unctas decem y torero s septem & medium, 
1 Xeliqua vero unàa & targai viginti duo 
Ó* medine , sunt in quarta parte de ere y 
Cr in • trtbus patùbus de argento fino 
sicut in tarenis. Ed alla pag. 35 tro- 


vasi quell* de* Tari d’oro : Aurum 
Tarenorum , quod laùnrarur tam in St- 
elo Brundusii y quam in Sicla flessane , 
est de caratis sedeeim & tenia ; ita quod 
quelibet libra auri u retar um XII tenet 
de puro & fino auro uneias Vili y tare - 
nos V . Rtliqua vero uncie a uri tres & 
toreri XXV sant in quarta parte de erey 
(¥ in tribù* partibus de argento noxu> . 

Il Signor Domenico Diodati nell* 
menzionata Illustrazione trattò parti- 
colarmente delle suddette monete. 

(1) V. la Tav. num. 7. 

Son tenuto alla gentilezza del Io- 
dato Signor Cavalier Carelli, che si 
degnò di favorirmi questa rarissima 
moneta per farne tirare il disegno. 

(3) Dubito fortemente che questa 
moneta di non ordinaria forma , e 
l’altra consimile di Guglielmo, por- 
tata nella Tav. al num. 6 y non ap- 
partengano ad una particolar Zecca 
del Regno, ma sospendo per ora il 
mio giudizio , riserbandomi di dare 
altrove un elenco delle nostre Zetch * 
per la maggior parte non conosciute, 
e delle specie di monete in esse bat- 
tute - 
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Sotto degli Svevi si continuarono a fare i pagamenti 
a once £ oro , e siccome questa immaginaria moneta era 
ripartita in tari e grani , così si cominciarono a tener le 
ragioni in queste stesse monete , trovandosi in una carta 
del 1215: uncias tres, & tarenos quinque , <5 grana duo- 
decim & dimidium auri tarenorum Sicilie ( 0 . Ciò non per- 
tanto le forinole decontratti non furono punto alterate , e 
si seguitò l’antico costume di pagare a peso d'oro moneta- 
to , così leggesi in un’altra carta del 1 204 : tres uncias auri 
puri tarenorum. honorum Sicilie iuste pensatas ( 0 , e in 
una del 1 2 1 3 : unciam auri unam & dimidiam iusù pon- 
deris tarenorum Sicilie 0 ), e in un’altra del 1235: uncias 
boni auri ad generale pondus regni 080 Sicilie tareno- 
rum (■*), o pure come in una del 1236 : ad generale 
pondus uncias viginti boni & ele8i auri (l) ; similmente 
si dice unciam auri imam <5 tari auri septem & dimidium 
honorum tarenorum Sicilie bene ponderatorum in un 
documento del 1255 (<), e in un altro del 1260 1 ine. 
auri quinque tarenorum Sicilie ponderatorum ( 7 ). E final- 
mente talvolta si facevan ancora i pagamenti a peso e 
numero , leggendosi in un istrumento del 1250: uncias 
auri duas de bono auro Sicilie bene & iuste numeratas 
& ponderatas ad pondus generale (*). 

Era poi il pondus generale quello , di cui facevasi 
uso per tutto il Regno , che senz'alcuna alterazione pres- 
so di noi si è conservato finora ; e ben con ragione se 


(0 Arch. gener. Carte di S. Leo- 
nardo . 

(a) Carte sud. 

(3) Carte sud. 

(4) Carte sud. 


(O Carte sud. 

(d) Arch. della Zecca Arc.G.raai.8 
num. p. 

(7) C»rre dì S. Leonardo. 

(8) Carte sud. 
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ne faceva menzione ne’ contratti , perciocché eravi an- 
cora il pondus Curie , che conscrvavasi nella Camera Im- 
periale (0. 

Grande è ancora P oscurità per le monete di argento 
battute dagli Svevi : io ho osservato , che essi fecero i lo- 
ro Denari a lega di argento, de’ quali e semplici, e dop» 
pj si rinvengono, che furon detti ancora Imperiali I 1 * * 4 ), 
cd ebbero pure gli Apuliensi Imperiali , che così venne-* 
io denominati per distinguerli da que’ de’ Normanni ( 3 ). 

Abbenchè Carlo I di Angiò fin da' primi momenti 
della sua venuta nel Regno avesse da per tutto cercato 
di estinguere la memoria degli Svevi , abolendo ancora il 
corso delle lor monete , egli però non alterò affatto il 
ricevuto sistema monetario , poiché fece subito coniare 
i suoi nuovi tari , e diede alle monete , che sostituì agli 
augustali , l' antica denominazione di Regali , facendo 
battere pure i me^i regali , che ritennero Io stesso pe- 
so bontà e valore degli augustali , c meni augustali (4). 

Poiché 


(i) Registr. dtir Imperato! Federi- 
go It dell'anno 1239 pag. 30. Pondus 
a/tint Curie nostre ftto ipso- pecunia pcn* 
Aerati deb et , consimile ponderi Camere 
nostra tibi miflimus per eundem , quod 
aidem debrai mignon . 

(a) Riccardo da SLGermano Gir. 
100.1221,1225,1128, 1256 e 1238. 

(?) Carte di S. Leonardo ann. 1198 
e 1100. 

Da questi due documenti si rileva 
pure che dodici di detti apuliensi co- 
stituivano un soldo , e due di essi un 
denaro . 

(4) Nell’ Appendice de* documenti 
che si producono in fine di quest opu- 
scolo , può osservarsi al nuin. I la. 


Commessione inviata alla Zecca di 
Barletta per la fabbrica de* regali e 
mezzi regali , che contemporaneamen" 
te si batterono anche in Messina fi- 
no al 1277 ( Reg- 127!» A fog. re£% 
dopo del qual tempo cominciarono a 
coniarsi i carlini d' oro. Debbo al lo- 
dato Signor Cavalier Carelli la co* 
gniiione del tipo -de regali , uno de’ 
quali adoma pare la cennata sua cof- 
lezione .• Tra le monete di Provenza 
pubblicate dal Saint Vincent al n. 12 
di quelle di Carlo I, può riscontrarsi il 
disegno del nealr , di cui non se 
n’era indicata la denominnzione . 

E* qui da avvertirsi , che sebbene 
Carlo I fin da* primi mcneutidel suo 

Regno» 
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Poiché esso Re Carlo ebbe osservato , che il fioriti 
£ oro era da per tutto ricevuto , egli volle adottare la 
purità di questa moneta , e facendo venire da Firenze un 
tal Francesco Formica , cominciò a far battere in luogo de’ 
regali e mc\\i regali i suoi carlini o carolensi d’oro a 
paragone, eh’ ei pubblicò nel 1278, de’ quali fece an- 
che le medaglie ('); e quattro di essi carlini , o otto 
medaglie ugualmente si computavano per un’ oncia d' oro 
di conto (1). 

Si 


Regno , cioè a dire in Novembre del 

66 ( noa già del 1267 come scris- 
se il Chiarito nel Cemento sulla 
Costi t. de ìnstr . confi*, pag. 94 ) aves- 
se abolito gli au gustali , questi con- 
tinuarono ad essere in corso con le 
altre monete da lui battute , come 
rilevasi da una Tariffa fatta da esso 
Sovrano un anno prima della sua mot- 
te. V. nell’Appendice , docum. n. II. 

(1) Spendevasi in Firenze nel XIII 
secolo una moneta di tal nome , che 
battuta per servire ad un altra, che va- 
leva la metà del denaio , da questa me- 
tà , e medietà /uste cos) rii amata Me- 
daglia : BoRGHISt della Moneta Fior. 
pari, ti pag. 192. Vettori il Fio- 
rino oro illustr. pag. 199. Aveano 
anche i Francesi le loro mailìes , o 
oboli , che ugualmente valevano la 
metà del denaio. Le Blanc Traiti 
Jiister. det Monnopes de Franse pag. 
XX . £ medalia 0 medallea die tvansi 
pure le monete di qualunque metallo , 
thè valessero la metà di una maggiore 
loro corrispondente , cioè «he erano medi- 
fbrmes. Garamtm pag. a dell’App. 
not. num. 4 » In quest’ultimo senso 
trovasi adoperata tal voce ne’ nostri 
Diplomi degli Angioini , da’ quali cer- 
tamente venne introdotta presso di 
noi , poiché da essi medaglie si disse- 
ro tanto i mezzi carlini aoro e di at- 
tento» che i mezzi denari piccioli » co- 


me può rilevarsi Ja r documenti , che 
da me or si pubblicano , e quindi nelle 
carte di quella Cancelleria scritte in 
Francese idioma ì mezzi carlini so» 
detti maalles challcises. (Reg. 1279 A 
f. 65 a t. e 7 6. ) 

(a) Appcnd. docum. n. Ili e IV- 

Ho raccolto molti documenti che 
riguardano la fabbrica de’ carlini , e 
specialmente di que’ di oro , battuti da 
Carlo I , che istabil) una Zecca neF 
nostro Castel Capuano per la conia» 
ziune di queste sue nuove monete. 
Da queste carte si vengono a rileva- 
re le diverse specie di oro. e la quan- 
tità che se ne dava a zecchieri , ri- 
sultando di essersi battuti indetta nuo- 
va zecca onze 227 mila a numero di 
essi carlini d'oro coniati a partito dai 
1278 pel 1285. Finalmente si ha co- 
gnizione del dritto di Signoraggio , che 
nella Corte riscuotca sulla fabbrica 
i esse monete . 

Nella menzionata collezione del 
lodato Signor Cava lier Carelli con- 
servasi uno di detti carlini et oro , il 
di cui tipo può riscontrarsi nella pri- 
ma dissertai, del Bellini al n. VI 
di quelle del nostro Regno r e nelle 
centrate monete di Provenza , nelle 
quali però è con errore messo dal 
Saint Vincent tra quelle di Carlo li 
uunu 1» 



r 
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Sì continuarono sotto degli Angioini a praticare ne’ 
contratti le stesse forinole pe’ pagamenti ; in una Carta 
Curialesca del 1268 leggesi : uncia una <5 tari dece de 
auro de tari de Sicilia pesata ad uncie iuste ( 0 . E le 
pubbliche rendite a peso ancora si riscuotevano, come si 
rileva da una Lettera di esso Re Carlo segnata a 3 A- 
prile della XII India. ( 1184 ), in cui rimproverando 
ad un suo Giustiziere , il quale avea rappresentato , che 
appena avrebbe potuto raccogliere una parte della sovven- 
zione imposta per lo passaggio nella Sicilia a lui ribellata, 
gli dice : Vos autem ut credimus expeclatiles quod dicli 
homines cum pecunia & ponderibut ad vos personaliter 
accedcrcnt eamdem vobis pecaniam soluturì I 1 -). 

Pratica vasi poi da quella Corte un particolar peso ,' 
che ad parvum pondus , o pure minoris ponderis Curie 
diccvasi , e i pagamenti , che facevansi a un tal peso, nel 
ragguagliarsi a quello generale del Regno venivano a per- 
dere il dieci per cento ()). 

Non 


t»> CMrruxo dm. sulTEstaur. di 
S. Pietro a Fusariello paq. 81. 

(?) Arch. della Zecca Reg. 1284C. 
f. 88 a t. , 

(?) La direniti che passava tra il 
picciol Peto della Curia e ’l peso gene- 
rile del Regno, resta chiaramente di- 
mostrata dalla riduzione della seguen- 
te partita, in cui per tari tre e tra- 
tta 15 pars i penderti si pagano tari tre 
« trana sette e mezzo a peso genera- 
le , vale a dire con grana sette e mez- 
20 di meno , o sia di un decimo , 
Eccone le parole : dd eamdem ratio - 
nt-n de tari curi tribù t & frana quin- 
àri tm parvi ponderis prò quelib't eorum 
per niente?» evd*m parvo pendere ranver» 
40 ad generati sunt 1 areni a uri tres (T 


gr. sepie m & med. (Reg. 1270 B. fog, 
nò a r. ) 

Un consimile documento può os- 
servarsi nella cennata Illustrazione 
del Sig. D'ouati ^ig. degli Atti 
dell'Accad. di Napoli . 

Sembra a me che sia qui a propo- 
sito di avverrire, che il Signor Aba- 
te Dav*nzat» nella disserta* 

z ione sulla seconda m -fl'e del Re Man - 
frodi pig. e ds scrisse t che i pa- 
gamenti ad pondut generale veniva» 
fatti col dieci per cento di meno del- 
la somma che si somministrava , sen- 
za addurre alcun documento in giu* 
st'ficazion* di tal sua pretesa sco verrà, 
che al fatto si oppone. Questo dotto 
uomo per seguire la comune opinione 



Non furon solamente le monete di oro , che questo 
nostro Sovrano portò a tanta perfezione : egli fece conia- 
re i Carolerui , o sian i carlini <T argento , due de’ quali 
si computavano per un tari , e sessanta per un 'oncia (To- 
ro immaginaria , e perciò ogni carlino di argento veni- 
va a valere grana dieci, e di questi ancora se nè batte- 
rono le medaglie del valore di grana cinque per ognuna CO. 

Eravi pure la nuova moneta de' denari , che serviva 
pe’ piccioli bisogni . Ho raccolte non poche notizie per 
illustrare tal nuova moneta de' denari , de’ quali battevansi 
pure le medaglie C 1 ) ; e son venuto ancora a sapere il 

modo 


degli storici , che hao voluto darci 
ad intendere che il Re Carlo I aves- 
se dato non più che cinque , o sei 
carlini al giorno pel vitto di Elena 
vedova di Manfredi , e de’ di lei quat- 
tro figliuoli , cadde in quest’errore, 
poiché avendo rinvenuto che agli n 
di Luglio della Xti India, f il 69 > 
turca pagate «ire <f ere quaranta a 
peso generale per le spese di que- 
sta Principessa, e che agli 11 Mario 
della XUI India. ( neo ) era stato 
ordinato di pagarsi una simile parti- 
ta per lei e per la sui famiglia , egli 
credette , che l’annuo assegnamento 
fatto da quel Sovrano per lo mante- 
nimento ai costoro fosse stato di an- 
nue citte 40 d’ero ir pero generale , e per 
ritrovarsi ne' suoi calcoli immaginò , 
che questa somma veniva ancora pa- 
gata colla diminuzione del dieci per 
cento .u soie annue care trentasei. 
Ma avrebbe tanto asserito il Sig. Da- 
vanzali , se avesse veduto un altro 
gamento di 0 nee r.-are et tao , che a 4 
icembte della Xiil Indizione, vale 
a dire nell' istesso anno 11694 il Re 
Carlo fece a celesta Principessa per 
le spese che le occorrevano? E affia- 
ti 1 1 vegga guasta cura s« ut pren- 


desse questo Sovrano, ìo pubblico una 
til carta cosi interessante ( Appendice 
docum. num. V ) e pubblico ancora 
l’ inventario fatto dopo la morte di 
Elena del corredo , che teneva pres- 
so di se ( Appendic. docum. num- 
VI ) , dal quale rilevasi pure con 
certezza 1’ epoca , in cui fa mede- 
sima cessò di vivere, che esso Sig. 
Ferver cercò di determinare a fona 
d'illazioni per mancanza di quest’al- 
tro insigne monumento. Mi si per- 
doni intanto questa digressione, poi- 
ché dire ancor voleva , che la storia 
del nostro Regno dovrebbe esser pur- 
gata da molti e gravi errori. 

(1) Sono ovvi i carlini battuti dal 
Re Carlo pubblicati giù datl’AcosTi- 
ki nelle Aggiunte al Paruta, e dal 
Vergar*. Il disegno del mecca err- 
imi, trovisi nelli IV Dissertai, del 
Bellini al num. Il di quelle del no- 
stro Regno , ed io conservo una di 
queste medaglie ricevuta in dono dal 
mio coltissimo amico D.Niccota Gan- 
gemi , che sta formando ancora una 
collezione di queste nostre monete. 

(1) Archi v. della Zecca Reg. H7S 
A fogl. 106. Noc-am menttam ncitran 
denanorum ó' medaharum . 
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modo con cui faccvasene in ogni anno la distribuzione 
per lo Regno , che a tempo più opportuno spero di po- 
ter dare alla luce CO. 

Or se 1’ oncia £ oro monetale a' tempi de’ Normanni 
costava di tari trenta, ugualmente che sotto degli Svevi, 
e degli Angioini , ne siegue che una fosse stata la di co- 
storo moneta di conto , cioè a dire 1’ oncia <T oro , che 
conservò ancora lo stesso valore nelle sue frazioni o che 
immaginarie , o che reali fossero state . 


CAP. 


(i) Una delle imposte del Regno 
sotto del Re Carlo I era appunto la 
distribuzione di dette monete piemie 
He dentri : Di essa fanno semplice- 
mente menzione ìINtocastro nella 
storia di Sicilia , e ’l de Sclot in 
quella di Catalogna: Non fu costan- 
te la lega , e’I peso di questi He* 
veri piccioli , e perciò ebbero valore, 
e denominazione diversa. Le piccio- 
le monete b.itrute da Carlo II, e che 
nel 1290 spendevansi pel Regno, si 
chiamavau reseli , e dovevansi rice- 
vere ed raiionem de denariis qu e traen- 
ti seu medaliis ochtaginea denari crum 
ipsorum òro tanno euri uno , vale a di- 
re che due di questi regali , o pur 
quattro di esse medaglie si ragguaglia- 
vano a un grano d'oro immaginario 
( Reg. 1291 A primo fog. 29). Mai 
piccioli denari , cne il Re Roberto ver- 
so la fine del 1512 fece battere per 
appalto da Gherardo Barconi della So- 
cietà de* Baccusi di Risa, ebbero cor- 
so ad rationem de denariis set prò uno 
arano ( Reg. Mi} A fogl. 74 ). Nel- 
le valutazioni degli antichi censi do- 


vuti alla Santi Sede fatta da Giova» 
ni Cabnspino circa l’anno 1362 dicesi 
pure che grammi valer sex denari- is ; e’1 
Card. GaRAMit (Appendice della ci- 
tata sua opera pag:?6 not.26 ) cemen- 
tando un tal Iuoro porta una simile 
notizia estratta da' libri de' conti del 
Collettore Apostolico della Provincia 
Beneventana del 132$ eh’ è*fn questi 
termini : Pro quolìbet grano intelligu » 
tur sex denarii parvi , qui communiter 
vocantur Gerard ini currentetper Regnum ; 
e benché il Peoolo'TTT nella sua Pra- 
tica di Mercatura ci avesse fatto sa- 
pere, che a questi denari si diede il 
'Home istesso del detto Appaltatore da 
lui chiamato Gherardino Gianni di Fi *• 
rene ( PAGNtvt delle Decime ed altre 
gravezze rom.HI pag.t85 ), pure scris- 
se esso Porporato , (he parrebbe anche 
verisimile che acquistassero tal nome da 
Gerardo de Parma Legato Apostolico di 
Martino IV t che fd balio e amministra - 
tote del Regno , ni a la detta testimo- 
nianza del Pegolotti resta pienamente 
confermati dal documento poc anzi 
da me riferito . 


2dby Google 
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Proporzione del ? oro all' argento nelle monete battute 
dal Re Ruggieri. 

Il rapporto de’ metalli è la reciproca misura delle mo- 
nete , nc senz’ alterarsi la proporzione di quelli può va- 
riare lo stato di queste; quindi è che se trovasi un co- 
stante rapporto tra due monete di epoche diverse , una 
dee esser stata ancora la lor comune misura . Gin questo 
principio io passo ad osservare qual fosse stata la pro- 
porzione de’ due principali metalli nelle monete de’ tempi 
di cui parliamo . 

Poiché si è già veduto che le monete di conto de’ 
Normanni non furon punto alterate dagli Svcvi e dagli 
Angioini , nc sieguc perciò che esse erano uguali tra lo- 
ro, e siccome per la mancanza delle carte Normanne non 
è possibile di conoscere l’ intrinseco delle monete dal Re 
Ruggieri battute , per indi rilevare qual fosse stato il rap- 
porto di esse co’ due principali metalli , così io mi rivol- 
gerò a ricercarne la proporzione in quelle che ebbero cor- 
so sotto degli Svevi e degli Angioini , perchè abbiam de’ 
documenti che ce l’ additano . Ter la qual cosa se a me 
potrà riuscire di dimostrare qual fosse stata la proporzio- 
ne dell’oro all’argento nelle Sveve e nelle Angioine mo- 
nete , si avrà pure sicuramente quella delle monete Nor- 
manne . 

Per istabilire il monetario sistema de’ Normanni ho 
pubblicato un de’ tari di Guglielmo li in preferenza di 
altre monete dello stesso Re Ruggieri , poiché essendo 

3 que- 
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questo e per peso , e per bontà simile all’altro posterior- 
mente battuto dall’ Impcrator Federigo , potessi senza fal- 
lo dedurre che l’ oncia £ oro di conto de’ Normanni fos- 
se stata uguale a quella degli Svevi , e perciò nel ricer- 
care l’ intrinseco di quest’ ultima si rinverrà ancora quel- 
lo dell’ altra . 

Non mancano al certo documenti per sapersi c la le- 
ga de’ tari degli Svevi , e quella de’ loro augustali , poi- 
ché si c già rilevato qual eraCO; c siccome il Re Carlo I 
battè tanto i suoi tari ad imitazione di que’ di Federigo, 
che i regali, i quali agli augustali furon sostituiti, così 
per non ripeter di nuovo gli stessi calcoli , mi fermerò 
unicamente- a vedere V intrinseco delle monete battute da 
esso Re Carlo . 

Dalla commcssione data in Novembre del xa66 dal- 
F Angioino Sovrano per la coniazione delle di lui nuove 
monete 0) si rileva, che l’oro de’ tari dovea essere del- 
la lega di once otto e trappesi cinque praticata nell’an- 
tica fabbrica de’ tari , che si battevano nel Regno , c che 
ogni tari avea a pesare acini venti ; rilevasi pure che 
F oro de’ regali e mci\i regali aver dovea la bontà di 
once dicci c trappesi sette c mezzo , che i detti regali 
tagliavansi al peso di trappesi sei , e i mc^gi regali di 
trappesi tre , e che ogni regale dovea spendersi per tari 
sette e mezzo , c ’l me\\o regale per tari tre c grana. 1 5 
al par degli augustali c me\\i augustali , a’ quali erano 
uguali in peso bontà e valore . 

Battendosi i tari a bontà di once otto c trappesi cin- 
que per libbra , la lor tenuta veniva ad essere di carati 

se- 
ti) V.pag. io di qucst'opusc. not.i. (2) Appendice docum. rum. I. 
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^sedici e un terzo ; or siccome un tari pesava acini venti, 
così avca d’ intrinseco acini tredici e tre quinti ; e trenta 
di essi , o sia un’ oncia monetale ne teneva acini 408. 

L’ oro de’ regali e degli augustali esser dovea a 
bontà di once dieci e trappesì sette e mezzo per libbra , 
vale a dire di carati ao e mezzo. Pesando poi ognun d’essi 
trappesi sei , il loro intrinseco veniva ad essere di acini 
1C2 e mezzo: e in quattro augustali o regali , cioè a dire 
in un oncia d'oro immaginaria , si contenevano acini 4 1 o. 

Quindi è , che Tonda d'oro di conto , tanto sotto degli 
Svevi che degli Angioini , fu dello stesso peso bontà e valore; 
e poiché i tari de’ Normanni non differivano da que’ di Fe- 
derigo , ne sicgue , che T oncia monetale Normanna alla 
Sveva ed all’Angioina fu uguale , conte già si è detto di sopra. 

Tra le molte carte , che potrei produrre per fissare 
l’intrinseco e’1 peso de’ carlini d'oro, quali erano a pa- 
ragone , credo che la miglior sia quella dell' istruzione 
per lo saggio , che dovea farsi nella Zecca , innanzi che 
tali monete venivan messe in circolazione CO; or dunque 
da questo documento si ha , che ogni carolense dovesse 
tenere acini 99 ed un quarto d’oro puro , c quindi Ton- 
da immaginaria , che costava di quattro di essi , veniva 
a tenerne acini 397 C 1 ). 

Avendo quindi dimostrato che dal Re Ruggieri fino a 
Carlo I non vi fu alcuna notabile variazione nell intrinseco 

* del— 

que fiorini. Ecco come si spieRa que- 
sui Sovrano in uno tic’ patti di appal- 
to di Zecca : Tati modo qued quatucr 
ip scruto Karolenùum contìnebunt tantum - 
infido de fino aure situi contìnebunt quin- 
que fio reni auri videlieet decent ù" no- 
ve nt tarenos 0 “ decerti Ù* se pieni grana 
( Reg. sud. fogl. 91 ) . 


(1) Appendice docum. num. VII. 

(2) L’oncia doro di conto compu- 
tarsi per cinque fiorini di oro : ad ra- 
tionent de fiorerà s quìnjue prò quali bei 
•tncia t Ret». ti 43 Ofoa. 120). Quin- 
di esso Re Carlo volle che quattro 
carlini d'oro avessero tenuto tanto 
di oro qumto coutenevaseue in ciò- 



so 

dell’ oncia cf oro di conto , la quale pure ebbe sempre lo 
stesso valore di tari trenta , credo di potersi stabilire , 
che la proporzione dell’ oro all’argento avesse dovuto es- 
sere ancora una in tutto questo corso di tempo , che 
perciò basterà conoscere quella delle monete Angioine, per 
istabilire il rapporto tra questi due metalli . 

Erano le monete di argento battute da Carlo I col- 
lo stesso nome di carlini a bontà di once undici e 


stcrlini tre , c tagliavansene otto ad oncia , come ne sia- 
mo accertati da un rescritto di esso Re per la loro conia- 
zione (0, sicché veniva ognuno a pesare acini 75, e ad 
avere acini 69 ed undici sedicesimi di fino -argento . E 
poiché E oncia immaginaria costava di tari trenta d’oro , 
corrispondeva perciò a carlini sessanta di argento , i quali 
avran pesato acini 4500, e tenuto acini 4181 ed un 
quarto d’ intrinseco . 

Giova qui di avvertire , che queste monete dette carli- 
ni furon fatte da Carlo ad imitazione de 1 comesi grossi di 
Francia C 2 ), e che nella nostra Zecca per pesar le monc- 

" te 


(O Appendice dacom. num. Viti. 
Una tal carta fu pubblicata dal Car- 
dinal Gar ampi neln.t dell'Appendice 
della citata sua opera : questa carta ivi 
si dice di Carlo II, io però la credo di 
Carlo I, poiché i zecchieri in essa no- 
minati furono in esercizio del loro 
uffizio sotto di quesro primo nostro 
Sovrano Francese , nè la Zecca a tem- 
po di Carlo I I era più in Castel Ca- 
pumo, di cui nella detta carta si fa 
menzione , bensì a Capo di Piazza 
nelle case del Cardinal di S. Maria 
in Via lata , per le quali si pa- 
gavano di conduzione annue cute se- 
dici d'oro, come ho osservato in un 
Registro di esso Re Carlo li segna- 
to 1305 D fogl. 151. 


Da ona commessione del Re Ro- 
berto per la fabbricazione de* suoi cao- 
lini et argento si rileva , che erano del- 
la stessa lega di que 1 del Re Carlo 
suo avo, cioè a dir edeuntiis nndecim 
& steriini s triòtts argenti fini prò quali bet 
libra pomUrit eorumdem , come da me si 
è asserito . ( Reg.i$t7 C foghi <58 a t.) 

(z) Cinquanta tometi grossi di Fran- 
cia computavansi per una nostra on- 
cia (T oro di conto : ad rationem de tu- 
ronensikus grossi s argenti quinquaginta 
prò qualibet lincia ( Rea. 1 2ÒS O fog. 
irò ) . Erano a lega di carlini , e o- 
gnuno pesava acini 90 ; sicché cin- 
auanta di essi venivano a corrispon- 
dere in peso e bontà a sessanta de' 
nostri carlini tf argento • 


/ 

/ 
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Il 

te di argento facevasi uso del marco , ch’era di due spe- 
zie, cioè uno detto marco generale , e l’altro di ^ecca (0. 

Essendosi dunque dimostrato , che l ’ oncia nostra di 
conto , la quale ad generale pondus Regni dicevasi , in 
oro conteneva da acini 397 a 410, e in argento acini 
4181 ed un quarto , la proporzione media dell’oro all’ar- 
gento va a risultare di 1 a io ed un terzo, e tale dee 
essere stata ancora fin da’ tempi di Ruggieri , da che si 
è provato di non essersi fatta insino a Carlo I alcuna 
notabile alterazione nel nostro monetario sistema . 


(1) Nella nostra Zecca !’ argento 

r savasi col marco , a differenza del- 
oro pel «male adoperatasi il peto 
generale del Regno . Il Cardinal Ga- 
rampi nel luogo citaro pag. z porrà 
im documento , dal quale si rileva , 
che il marco di argtnio , o sia il mar- 
co generale costava di once otto , o- 
nuna però di un decimo di più 
eli* onci* a peso generale , e per con- 
seguenza il mareo veniva a corrispon- 
dere a once otto e irappesi ventiquat- 
tro del peso ad oro; Ne’ nostri Regi- 
stri Angioini continuamente si fa men- 
zione di cotesto peso marco , e talvol- 
ta si aggiuane ad rationent de màis 
ctì 0 tX t areni t vigènti quaeuor ponderi t 
generala per marrani { Reg.i 268 0 fai. 9? 
a t. ), e da’ medesimi Registri risulta 
ancora che lo stesso partitasi in otto 
once de marca , e ognuna di queste 
dividevasi in venti stirimi ( Re£ 1281 
A fol.105 a t. ); e così ebbe origine» 
che la bontà dell’ argento si fosse re- 
golata a enei t *t erti li » come può os- 
servarsi nella seguente partita di ar- 
gento della nostra miniera di Longo- 

oucco : Argenti de Longobucco 

inarcai erxvi un tai vi sterlingot sili 
de Hg j uncierum sepum sterlingorum 


CAP. 

tr’nim & duarum novatim partium 
nnius sierlingi argenti fini per mar- 
eam . ( Reg. 1268 O. fol. 9? a ter. ) 
Rilevasi poi dal cennato documento 
prodotto dall' illustre Porporato, che 
il marco della Zecca costava di once 
nove del marco generale , e quindi cor- 
rispondeva a once nove e trappesi ven- 
tisette a peso doro, o sia a peso ge- 
nerale, e questo marco riguardatasi 
lamente i Zecchieri . 

Uopo è intanto di osservare, che del- 
le quartro sorte di pesi , che finora ab- 
buili veduto , eh' erano in vigore sor- 
ta degli Angioini , il marcum argenti, 
o sia li marc'tm generale , e’1 marcum 
side eran adoperati nella Zecca di ar- 
gento, nè fuori di essa comunemente 
uso si faceva del marco", il pondus generati 
Regni , che pur diceasi legiàmum pcn- 
dus A pulce , e pondus curie generale , 
era il peso comune del Regno , che 
avea origine dalla libbra doro, e coi 
esso questo metallo si continuò sem- 
pre a pesare ; e*l parvum pcndus Curia 
finalmente detto ancora mincrir pon- 
dera praticatasi solamente dalla Cor- 
te , e questo come altrove si è detto 
corrispondeva a nove decimi dei peso 
generale . 
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CAP. III. 


Monete straniere di argento , che sotto di Ruggieri 
furono in commercio nel Regno . 


Sebbene ciascuna nazione abbia battuto le sue proprie 
monete , sempre però si è dovuto da ognuna mantenere 
un certo equilibrio colf universale monetario sistema : e 
perciò non solo le monete di uno Stato spesso han- 
no avuto corso in un altro , ma talvolta c avvenuto an- 
cora che se ne fosse di alcune introdotta la coniazione 
con adottarsi la denominazione istessa . E poiché all'epo- 
ca , in cui Ruggieri pubblicò i suoi ducati , non poche 
straniere monete di argento furono in commercio presso 
noi , e tra queste si distinsero i migliaresi , i denari di 
Pavia, i provisini, i volterrani , e i matapani : io cer- 
cherò di conoscere l’ intrinseco e ’1 valore di esse , per- 
chè ci daranno una chiara idea del generale sistema delle 
monete di argento di que’ tempi , e del loro rapporto. 

Trovasi fatta menzione de’ migliaresi in due carte no- 
tariali , una cioè del 1104(0, in cui si pagano centum 
mill. de foli. bon. , e l’altra del 1124 (O, nella quale 
■vengon pagati quadraginta milj. de rom. bon. Quantunque 
sicn nominali in questi documenti i migliaresi , come mo- 
neta immaginaria , poiché pagasene il valore in altre spe- 
cie di monete, ne risulta però che tale era il lor pregio, 
che se ne riteneva 1’ uso ne’ contratti . 

Pur 

(1) Arch. della Zecca Are. K mai. (a) Ivi Are. D maz.ii num. 5. 

50 num. 23. 
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Pur troppo b nota la celebrità de’ denari di Pavia , 
che trovansi nominati nel censo promesso a Niccolò II e 
Gregorio Vili dal Duca Roberto Guiscardo (*) . Io ho 
rinvenuto in una carta del 1147 I 1 * * * * ) la seguente partita: 
tres solidos denariorum honorum papiensium & decerti denar.; 
e nel catalogo de’ Baroni del Ducato di Puglia compilato 
sotto un de’ Guglielmi , c che trovasi inserito in un Re- 
gistro di Carlo Duca di Calabria figlio del Re Roberto , si 
portano le rendite de’ militi di Sora a soldi e denari di Pa- 
via ( 3 ): Landò de Sora tenct villanos XX qui reddunt 
solidos denariorum papié XV III aria XII denar. prò solido. 

I provisini denominati ancora proveniensi ebbero ugual- 
mente corso tra noi : continuamente s’incontrano nelle no- 
stre carte , e spesso con qualche variazion di nome son 
detti provescìni , prohisini , e provenesini ( 4 ) , e in un 
documento del 1 1 8 a leggesi : libras de bonis proven. oclo ( 3 ). 

Dovettero pure i denari di Volterra correre presso 
noi , rilevandosi da alcune inquisizioni eseguite d’ ordine 
di Carlo di Angib in diversi luoghi di Capitanata, che 
le prestazioni degli uomini di que’ Feudi erano fissate in 
denari volterrani : Ulterariorum sollidum unum ( 6 ), e se 

ne 


(1) La forinola del giuramento pre- 
stato dal Duca Roberto è registrata 
nel Codice Vaticano num. 38?; scrit- 
to a* tempi di Pasquale IT, e trovasi 
ancora nel lib. Vili delle lettere di 

S. Gregorio VII nella Collezione de' 
Concili* V. di Meo ann. 1058 e 

1080, e’I Card. Borgia nella fua 
Breve I/ìoria , pag. 22 dell* Append. 
duerni», nutn. II I. 

(1) Carte di S. Leonardo . 

0) Rcg* 1312 A fogl. 59 at. 

Sebbene quello Catalogo fosse sta- 
to pubblicato da D. Cannilo Bertelli 


( Vtndie. Neapol. lìcbilh. ) , io peri 
ho dovuto riscontrar un tal luogo 
poiché vi aveva trovato un notabile 
abbaglio : Veggasi come è trascritto 
in detta opera p.i". 14? : Laudo de Sa- 
ra tener villanos XX qui redditnt soli* 
due denariorum panie Xl^lII unà XI f 
denar. prò folidis duo bus . 

(4) Carte di S. Leonardo an. 1159 
nd»? e 1180. Arch. della Zecca Are. 
N. maz. 51 num. 1 docum. del 1 183 

(5) Carte di S. Leonardo . • 

( 6 ) Arch. della Zecca fafcic. 29 
c/im 30 fogl. 201* 
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ne fa pure in esse inquisizioni la riduzione nella moneta 
allora corrente . 

I matapani altro non erano che i g rossi veneti 
battuti verso il 1194 col tipo de’ precedenti denari, da' 
quali poco differivano (0: ebbero grande smercio presso di 
noi , e nell’ unico Registro dell’ Imperator Federigo II so- 
vente son nominati: de libris venetianorum grossorum XXV 
solidis XI denariis 11 li (*). 

Non sarebbe facile impresa di verificare con docu- 
menti coevi f intrinseco e ’l valore di ognuno di questi 
denari di argento., che ebbero corso nel XII secolo, per- 
ciocché collo stesso nome di denari varie specie se ne ad- 
ditarono : ma essendo nel XIII secolo continuate ad esse- 
re in commercio queste monete presso di noi , per tal ra- 
gione io mi fermerò a rilevare con maggior appoggio qual 
era allora il rapporto di esse , nella certezza che non do- 
vette esser diverso da quello della metà del secolo pre- 
cedente (3). 

Poiché la maggior parte delle monete che erano in 
corso per l’ Italia ebbero un conosciuto rapporto col fio- 
rino d' oro , e per mezzo di esso può rilevarsi l’intrinseco 
e*l valore di quasi tutte le additate straniere monete di 

argento , così uopo è di vedere per un momento il rag- 

guaglio del detto fiorino colla nostra oncia <T oro di conto. 

Fu battuto il fiorino cT oro per la prima volta nel 
12,5:1 al taglio di novantasei per libbra, onde ognuno 

pe- 

Ci) Conte Carli Tom. I pag. 406 materia conosce assai bene , che il 
Tav. VI num. V. ragguaglio di moneta a moneta si fa 

(a) Reg. unic. di Federigo II del per approssimazione , senza tenere al- 
ia^ fogl. 40 a t. , ed altrove. cun conto di picciole differenze risul- 
ti) Chiunque è versato in questa tanti dalla variabilità de’ loro rapporti. 
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pesava grani settantadue fiorentini , ed erano a bontà di 
carati ventiquattro . Per rilevare l’intrinseco del fiorino a 
peso napoletano , non occorre che io facessi il raggua- 
glio della libbra fiorentina colla nostra , poiché in mol- 
te carte se ne trova fatta menzione , tra le quali una 
ve n’ è scritta in Francese idioma , in cui il Re Car- 
lo ordina , che i nostri carlini <T oro doveansi fare en 
tei maniere que quatre di ceus charlois contìegnent tant 
seulement de fin or conime contiegnerre cinc fiorini dor 
cest a savoir dis et neuf tarins et dii et sept grains CO: 
sicché se cinque fiorini contenevano trappesi diciannove 
cd acini diciassette di puro oro , ognuno ne avrà te- 
nuto acini settantanove e due quinti ; e perché quattro 
carlini di oro componevano la nostra oncia di conto , così 
ogni fiorino veniva ancora a corrispondere al valore di 
tari sei , né altrimenti fu valutato nella riferita tariffa di 
monete de’ 24. Gennaio della XII Indizione (1284)0), 
in cui si dice : mandamus quaterna fiorenos auri prò sex 
tarenis . . . prò parte Curie colligatis & edam recipiatis. 

Non basta che io abbia osservato qual era il rappor- 
to del fiorino d'oro colla nostra oncia di conto , fa d’uo- 
po ancora che ne faccia il ragguaglio colle nostre mo- 
nete di argento . Or se il fiorino d' oro computa vasi per 
tari sei , corrispondeva a carlini dodici di argento ; e poi- 
ché si é già veduto, che ognun di questi pesava acini 75, 
ed erano a bontà di once ile steriini 3 , dodici di essi 
avran pesato acipi 900, e tenuto di fino acini 836 ed 

4 un 


(1) Rcg. 1278 B fogl. 23 a t. 


(2) Appeod. docum. num. IT. 
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un quarto ( 0 * Quindi se un fiorino teneva acini 79 e 
due quinti di puro oro, c ragguaglia vasi a dodici de’ no- 
stri carlini , che contenevano acini 836 ed un quarto di 
fino argento , veniva a risultare nell’ intrinseco di queste 
due monete la proporzione di 1 a io e mezzo avvanzanti. 
E tal io sostengo d’essere stata la proporzione de’medcsimi 
due metalli a’ tempi del Re Ruggieri, senz’ affatto tener 
conto di qualche picciola variazione , se mai vi fosse sta- 
ta in quest’intervallo di poco più di un secolo , anche 
perchè lo scopo mio è di far osservare soltanto qual cri 
presso a poco il valore , c l’ intrinseco delle monete di ar- 
gento , che generalmente allora si coniavano . 

Cominciando dal migliarese abbiam già osservato , che 
questo corrispondeva alla dodicesima parte del soldo d'oro 
costantinopolitano , al quale si è da me fissato il valor 
medio di tari quattro , ed abbiam veduto ancora che die- 
ci migliatesi tunisini computavansi per uno bidonilo , il 
quale non valeva più di tari due , e grana dieci (0. 
Or io senz.' alterare il valore de’ suddetti due soldi d’oro 
per maggior facilitazione ragguaglierò l’ uno e f altro a 
dieci de’ loro migliatesi ; e poiché il soldo costantinopoli- 
tano corrispondeva a tari quattro , ognun di que’ miglia- 
tesi veniva a valere grana otto , e così valutandosi in 
Tunisi lo bi^anyo per tari due , c grana dieci , il mi- 
gliarese tunisino ragguagliavasi a grana cinque della no- 
stra oncia di conto . 

4’ : 1 ' Dopo 

fi) Il fiorine tt ero corrispondeva a pi? io di quell’ opuscolo nof. a. 
tlìeci Tcrnrri /protri di argento » oc' (2) V. pag. 4 del presente opu- 
quali altrettanto di fino sì conteneva scolo nor. 2, 
clic io dodici de' ooliti Carlini. Vcd. 


jzed. by Google 



Dopo d’ aver determinato il valore delle suddette due 
specie di migliaresi passo a farne il ragguaglio col fiori- 
no <f oro per rilevare l’ intrinseco di essi . Computandosi 
un fiorino per tari sei veniva perciò a corrispondere a 
quindcci de 'migliaresi costantinopolitani, e a ventiquattro 
di que’di Tunisi, e poiché davansi acini 836 ed un 
quarto di fino argento per un fiorino , altrettanto dove* 
vano tenerne i cennati migliaresi , e perciò quel di Co- 
stantinopoli ne avrà tenuto acini 53 e tre quarti , e ’l 
tunisino acini 34 e cinque sesti ; ma rilevandosi da un 
conto di Tesoriere (0 che la lega de’ migliaresi era a bon- 
tà di once Ile steriini 8 meno un quarto , avrà pesa- 
to il costantinopolitano acini 5 8 , e quel di Tunisi poco 
più di acini 33 . Finalmente la propria valuta del mi- 
gliarese era di ventiquattro folli di rame . 

Grande fu il rapporto tra i denari pavesi , e i prò - 
visini , e perciò unitamente sarò a farne il ragguaglio . 
Erano computati i denari di Pavia e i provisini del Se- 
nato nel 10.51, quando fu fabbricato il fiorino d'oro , 
a ragion di soldi 00 , o sia di 040 denari per fiorino C 1 ), 
e perciò avendo dovuto contenere i detti 00 soldi di 
provisini e denari pavesi l’intrinseco di acini 836 ed 
un quarto di argento valuta del suddetto fiorino , risulta 
che ogni soldo avrà tenuto di fino acini 4 1 £ , e un de- 
naro acini 3 . 

(i) Re*. 1282 A fogl. 1. 
r f Piatti s \ 

In \MMarmtÌl*, f 
pender, mare. CCXLVIlll unt. I ster, 

XI l de tiga ntuiarum undeàm steri in- 
gorum otìa minus ejuartum argenti fini 


* Porta 


per libram . 

(2) Giov. Villani Iftor. Fior. lib. 
VI C»p. 54- 

Argblati tom. II pag- 24. 
Zanetti tom. ir pag. 39 b. 

G k RAMPI cit. op:ra pag. 20 . 
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Porta il Muratori una carta del X 1 95 ^‘ 5 , dalla qua- 
le si rileva , che dodici denari di Pavia corrispondevano 
a venti proviseli vecchi , e dodici di questi a sei e mez- 
zo di que’ del Senato ; e poiché si è veduto qual era 
P intrinseco de’ denari pavesi , si ritrae facilmente quello 
de’ provisini tanto vecchi , che del Senato . Se un soldo, 
o sia dodici denari di Pavia, avea acini 41’-; di fino, 
dividendo questi per venti , si avrà l’intrinseco di ognun 
de’ vecchi provisini in acini a — , e perciò ogni soldo di 
questi ne avrà contenuto acini 25 • Or se dodici de’vcc- 

chi provisini corrispondevano a sei e mezzo di que’ del 
Senato , ripartendo detti acini 25 j~ per gli cennati sei 
provisini e mezzo del Senato , ognun di questi risulterà 
di acini 3 , ed un soldo di acini 467". Ma quante- 

volte ritener si voglia , che i provisini del Senato fosse- 
ro stati uguali a que' di Pavia , essendosi di già veduto , 
che ogni danaro conteneva acini 3 ^ d’ intrinseco , sei e 
mezzo di essi , o sia un soldo di vecchi provisini ne avrà 
tenuto acini a 2 , e un denaro acini 1 . 

Facendosi però continua menzione sotto di Carlo di 
Angiò d c provisini, de’ quali a neh* esso ne fece battere in 
Poma in qualità di Senatore (*), sarò a veder qual fosse 
stato allora l’ intrinseco de’ provisini del Senato , facendo- 
ne di nuovo il ragguaglio co’ vecchi provisini , e co’ de- 
nari pavesi . Son computati i provisini del Senato in una 
carta del 1269 (?) a ragion di soldi sedici per un fio- 
rino 

(l) Differì. XXVIU inserì» net VerGARa Monti del Rejm tii Ntf. 
toni, t della Race, dell' jirg'lni pag. Tav. IX pag. 15. 

«» 5 - (?) Arch. della Zecca Rrg. 1218 

(i) Fioravamo Antìq. Rom. Pen- A fogl. ioo. 
tifis. Destar. Tar. li pag. 27. Pro vigtnti lib. & qui rione de- 
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vino (Toro, e quindi dividendo gli acini 836 ed un 
quarto valuta in argento dello stesso fiorino per sedi- 
ci , verrebbe a tenere ognun de’ detti soldi acini 5 1 , 

e un denaro acini 4 ^ . E perche denari sci e mezzo di 
que’ del Senato corrispondevano a dodici de’ vecchi provi- 
tini , un soldo di questi ne avra contenuto acini a 8 
e un denaro acini Finalmente se venti de’ vecchi provi - 
sini uguagliavano un soldo di denari pavesi , questo ne 
doveva contenere acini 46 ijj , e ogni denaro acini 3 jij. 
Quindi ne risulta che il provisino del Senato si uguaglia- 
va al denaro pavese , o molto poco da questo differiva. 

Riguardo a’ denari di Volterra , che fin dal 1189 si 
battevano dal Vescovo Ildebrando per concessione dcH’Im- 
perator Arrigo VI ( 0 , trovansi essi pure nominati assai 
prima in un documento del 1175 e da una carta 
del 1199 si rileva, che in Fermo cento fiorini corrispon- 
devano a lire censessanta di volterrani , e ravennati ( 3 ), 
sicché ogni fiorino computavasi per trentadue soldi di detti 
denari , che pure uguali erano agli anconitani . Nelle con- 
nate inquisizioni praticate per ordine di Carlo di Angiò 
si fa il ragguaglio di detti denari di Volterra a ragion 
di soldi quattro e denari dicci per ogni tari ( 4 ), vale a 
dire che il fiorino veniva computato per soldi ventino- 
ve di detti denari volterrani , e perciò tra l’uno , e l’al- 
tro 


nar. provi fonar um ttm. auri feptem & 
gran. tris &' med. Sicché per un* cn* 
eia ti' ero Hi tanto fi davano Lire quat- 
tro di Provisini , e per un Fiorino 
/oidi sedici . 

(1) Conte Carli tom. I pag. 226. 

Zanetti tom. Il pag. \6z. 

(1) Lo Aedo Zanetti tom. Ili 
pafr 347 • 


(3) Lo fieffo nel luogo citato. 

(4) Arch. della Zocca Falc. 29 olim 
30 fogl. 193 a r. 

RetUitus predi flc rum Vulterar/orum fa- 
ve denariarum qui funt de toUidif se - 
x agiata ad rattonem He fetidi e quatucr 
& denariot dtcem terumdem denariarum 
prò tarmo funi auri tarmi guatucrd***** 
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tro rapporto non va ad esservi , che una piccìola diffe- 
renza . In fatti dividendo gli acini 836 cd un quarto in- 
trinseco della valuta del fiorino per 32,, ogni soldo di 
volterrani riterrebbe acini a 6 ^ , e ’1 denaro acini 1 — ; 
c dividendosi per 29, risulterebbe T istesso soldo di aci - 
ni 28—, e ’1 denaro di acini 2 . 

Finalmente rispetto a’ matapani , quando nel 1284 fu 
pubblicato in Venezia il ducato d'oro , davansene t8 e 
poi 20 per ogni veneto ducato ('). I Veneziani coniaro- 
no il loro ducato ad imitazione del fiorino tf oro , per- 
ciò l’uno non variava punto dall’ altro , e nelle nostre 
carte Angioine si legge spesso: florcnos sire ducatos auri , 
poiché erano dello stesso peso bontà e valore . Dividendo 
quindi , come si è fatto finora , l’ intrinseco della valuta 
del fiorino £ oro per 18, si avrà il matapane di acini 
46^, e dividendolo per 20, ricaderà di acini 41 
11 grosso veneto poi, o sia il matapane costava di 26 
piccioli . 

Da’ calcoli fatti finora pienamente si rileva , che nes- 
suno di cotesti soldi di denari , o siano denari grossi di 
argento pesava più di acini sessanta , o pur nel suo in- 
trinseco oltrepassava il valore di grana otto della nostra 
oncia <£ oro di conto , e che altre monete di argento non 
vi furono in que’ tempi , che semplici c grossi denari . 


CAP. 

(1) Contt Carli tom. I pjg. 411. oncia ale a dire a Venti per fiorino: 
la ua Rrgiftro Angioino fon rag* ad rotionan de venetir tentum prò uncit. 

guagliati i grotti Vtntti a cento per ( Reg. 1268 o fogt. 120» ) 
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Si stabilisce l' epoca della pubblicatone del ducato 
di Ruggieri . 

X oichè Ruggieri ebbe unito al suo dominio quasi tutte 
le provincie', che or 1 ’ una e l’altra Sicilia compongono, 
prese il titolo di Re , ma per la ragion di que’ tempi 
volle riceverne ancora l’investitura da Anacleto II Anti* 
papa , le cui parti ei seguiva . Ed essendosi quindi cele- 
brata la sua coronazione nella maggior Chiesa di Palermo 
nel dì di Natale del 1 1 30 , da quest' epoca gli anni del 
suo Regno e que’ di questa Monarchia cominciarono a 
segnarsi (0. 

Or non soffrendo Papa Innocenzo II , che Ruggieri 
avesse prestato ubbidienza ad Anacleto , gli portò la guer- 
ra fin dentro i suoi stati , ma ritpasto egli medesimo 
prigione in un fatto d’ armi seguito presso Sangcrmano , 
si venne a trattar una pace tra loro , per. effètto della 
quale Papa Innocenzo nel dì 25 Luglio del il 39 diede 
ad esso Re Ruggieri l’ investitura del Reame di Sicilia , 
e confermò ancora al di lui primogenito Ruggieri quella 
del Ducato di Puglia C 1 ). 

Passato poi il Re Ruggieri nel Novembre dello stes- 
so anno in Sicilia ritornò verso la metà di Luglio dell’an. 
no seguente 1 1 40 approdando in Salerno , e dopo di aver 
percorsi varj luoghi del Regno si portò in Ariano , ove 
tenne la sua Curia , nella quale abolendo egli le Romc- 

sine, 

(1) Falcone Beneventano elrcn, Dr Meo detto anno. 

1130* (2) Detto Falcone ano. 1139. 
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sinc , che erano in gran corso , sostituì ad esse i tre-fol- . 
lari di puro rame , c introdusse ancora una nuova mone- 
ta di argento , che appunto fu il Ducato , di cui trattia- 
mo , come ci attesta il Cronista Falcone da Benevento , 
il quale all’anno II 40 dice, che Ruggieri Monetarti 
suam introduxit cui Ducatus nomea imposuit ('). 

Credette Antonio Chiarito d’ esser stata più antica la 
introduzione della moneta Ducato , poiché lo trovò no- 
minato in una carta prodotta dal Santoro coll’anno 6643 
Indizione III che riporta all’anno 1136 dell’Era Cristia- 
na 0 ). Ma di tal documento pubblicato prima dall’ U- 
ghelli, come ben riflette il Padre di Meo ( 3 ), non dee 
tenersi alcun conto , da che , quando pur non si voglia 
dichiarare spurio , le note son guaste , mentre l’anno gre- 
co 6643 corrisponderebbe al 1 135 , ed allora correva la 
XIII e non già la III Indizione . Non essendovi dunque 
alcuna testimonianza o monumento , che si opponga all’au- 
torità del Beneventano Cronista , egli è certo che una tal 
moneta non prima del 1 1 40 sia stata pubblicata nel no- 
stro Regno . 

Non pochi documenti ci abbiamo dopo di quest’epo- 
ca , ne' quali del ccnnato ducato si fa menzione : ho tro- 
vato un istrumento del 1151 in cui per prezzo di ter- 
reno ceduto alla Chiesa di S. Leonardo in Lamavolaria il 
venditore confessa d’aver ricevuto centum rigiriti ducatosM : 
similmente in una carta dello stesso anno si dice : Pro 
beneficio autem ex parte Monasterii trecentos ducatos 

re - 

(1) Lo Afflo Falcone ano. 1140. (3) Di Meo ann. 1095. e 1135. 

(a) Chiarito Cernente tuli* costiiuz, (4) Append. docura. nura. IX. 

d* Infìu confic. pag. 91. 
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recepimus 0), e in un’altra del 1155 Sl legge : Et 

ad confirmandam jam diciatti donationem mille 

& oélingentos ducatos dcdìmus C 1 ). In un Diploma del 
ia 88 (}) Ugone di Brenna Conte di Lecce confermò tra 
le altre cose a’ Monaci de’ Ss. Guglielmo e Cataldo di 
detta Città gli annui ducati quattrocento a’ medesimi as- 
segnati prò vestiario dal Conte Tancredi suo proavo , che 
vivea sotto uno de’ nostri Guglielmi G). Il Vergara ripro- 
ducendo un tal Diploma (0 non si avvidde , che il Con- 
te Ugo nel confermare questa donazione avea trascritto le 
parole istesse della concessione del detto Conte Tancredi, 
ragion per la quale de’ ducati di Ruggieri ugualmente nel 
citato documento si parla , che erano in corso quando a 
que'Monaci ne fu fatto 1’ assegnamento . Quindi a me sem- 
bra che da tutto ciò si rilevi chiaramente , che il Re Rug- 
gieri nel 1140 pubblicò la sua nuova moneta denominata 
ducato . 


(:) Arm. I. H num-4t nell’Arch. 
del Monist. della SS. Trinità della 
Cava . 

(a) P. MasTRUU.O Mante Vctg.seg. 

pag. 381 c 381. 

(3) Summonte IJlcr. di Nef. tom. 

Il cap. I pag. 147- _ 

(4) Il detto Conte Tancredi è n<H 
ornato nel menzionato Catalogo de’ 


j CAP. 

Baroni del Ducato di Puglia inserito 
nel citato Regiftro di Carlo Duca di 
Calabria figliuolo e Vicario del Re 
Roberto fegn. I?a» A. 

V. di Meo nella sua Vignatene 
fui detto Catalogo pubblicata nel tom. 
X degli Annali . 

(5) Vero*** Mettete dtt Regna di 
Sep. pag. 130. 
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CAP. V. 

Si cerca il valore del ducato battuto dal Re Ruggieri. 

eniamo ora a determinare il valore del ducato di Rug- 
gieri . Le parole di Falcone son queste : Monetarti smin 
introduxit , imam vero cui ducatus nomea imposuit oclo 
romesinas valentem , quae magie magisque aerea quam ar- 
gentea probata tenebatur . lnduxit autem tres follares ae- 
reos romesinam unam appretiatos (0. II ducato dunque 
fu ragguagliato a otto delle abolite romesine , alle quali 
vennero sostituiti i tre-follari di rame . Ma cosa era il 
tre-follan ? 

Essendosi di già osservato che altro non erano i fol- 
lati , che i semplici folli di rameC 1 ), ne siegue , che il 
tre-follari si ragguagliava a tre de folli suddetti , e tal 
esser dovette ancora il valore di ognuna delle abolite ro - 
mesinc O). 

Or se i nostri tre-follari corrispondevano a tre de’ 
semplici folli , va a risultarne , che il Ducato di Rug- 
gieri , che costava di otto tre-follari , veniva a rappre- 
sentare ventiquattro folli (4), e quindi era ancora ugua- 
le 


fi) Falcone Beneventano ano. 
1140 - 

(2) V. la pag. 4 <ii mieft’opulcoTo. 

# (?) Non son d’ accorrlo ali Scritto- 
ri , se le rontfiìne fissero (late mone- 
te romane» o pur de’ greci Imperato- 
ri , ja maggior parte di loro però 
conviene che abbiano a mettersi nel- 
la disse delle picciole e t<*nui mone- 
te» nn niunn di essi ne ha ùssaro il 
valore : si è disputato pure se erano 
o no di argento » di che a me sem- 


bra che non abbia a dubitarsi. 

V. Du-Canc.p glost. latin, voce Ro- 
mesina . 

Muratori Dissert. XXV III Antiq. 
Italie, in fin. 

De Vita Antiq.Benev. tom.II pag. 

Borgia Memor. di Benevento parte 
III pa<T. 11 6. 

D 1 Mìo tcm. XI degli Ann. Indi- 
ce delle m ritte pag. 389. 

(4) Bo&ùia luog. cit. pag. 117. 
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le al migliarle di argento , che pur ventiquattro folli 
di rame valeva (0. 

E certamente Ruggieri nel coniar i suoi ducaci con- 
servar dovette la forma e l’ economia delle greche mone- 
te , che allora nel nostro Regno trovavansi in commer- 
cio • In fatti andremo a vedere in seguito, che il ducato 
di Ruggieri per tipo , per peso , e per valore al miglia- 
rle si uguagliava . Intanto posto che il ducato al mi- 
glierete era uguale , ne risulterebbe che siccome un mi- 
gliarese corrispondeva alla duodecima o pur alla decima 
parte del soldo d'oro costantinopolitano (0, così il ducato 
formar dovea una simile frazione del nostro soldo di tari , 
e perciò non veniva ad oltrepassare il valore di grana 
otto dell' oncia <T oro ; quindi il tre-follari , che era l’ot- 
tava parte del ducato , un sol grano sarà valuto , e al- 
trettanto sarà stato il valore della romesina alla quale il 
tre-follari fu sostituito. 

Dopo di aver dimostrato , contentando l’ autorità del 
Cronista di Benevento, qual esser dovette il valore del 
ducato del Re Ruggieri , sono a produrre una inedita car- 
ta Angioina per comprovare l’ esposto mio ragionamen- 
to 0 ). Contiene questa un ordine di Carlo I di A ngiò se- 
gnato a’ 1 2 Novembre della III Indizione ( 1 274) diretto a’ 
Maestri della Zecca di Brindisi , perchè si pagassero ad 
Andrea Valoroso e Niccolo Quinno mercatanti Veneziani 
iperperi quattromila a ragione di sterlini 19 e mezzo , o 
sia soldi sei e denari sei tornesi per ognuno di detti iper *■ 
peri ascendenti a lire milletrecento , soggiugneadosi che 

* dalia 

(0 V. pjg. j di quest' opuscolo no- 
ta 4- 


(») V. pag. \6 del detto opusc. 
(.;) Appcnd. dcc-im. mira. X. 
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dalla detta somma , dopo d’ essersi detratte lire ventisei 
soldi 8 e denari 6 per valuta d 'iperperi ottantuno c 
ducaci tre , ne’ quali la Corte si diceva danneggiata nella 
vendita di talune merci fatta da un Capitano dell 1 istesso 
Re Carlo nelle parti di Romania , a cui i detti quattro 
mila iperperi erano stati mutuati , per le rimanenti lire 
1273 soldi il e den. 9 pagate si fossero once d'oro 509 
tare x a e grana 1 8. 

Or facendosi menzione in questa carta della moneta 
ducato , uopo è che io mi occupi a rilevare qual ne fos- 
se stato il valore . Si ha dunque , che steriini 1 9 e mez- 
zo corrispondevano a soldi 6 e mezzo tornesi ; sicché tre 
sterlinì si uguagliavano a un soldo , e sapendosi che il 
grosso tornese di argento valeva grana dodici della no- 
stra moneta, ogni steriino va a risultare di grana quat- 
tro; E poiché l’ iperpero si computa per steriini 19 e 
mezzo , o pure per soldi 6 e mezzo , veniva perciò a 
valere grana 7 8 : Quindi moltiplicando gl’ iperperi quat- 
tromila per soldi 6 e mezzo ne risultano soldi 26 mila 
o sia lire 13 mila, e calcolando tanto i detti soldi 26 
mila a grana lai' uno , che i 4000 iperperi a grana 7 8 
il prodotto è di ducati 3120, o sia once d'oro 520. 
Finalmente prescrivendosi che detratte si fossero lire 2 6 
soldi 8 e den. 6 per la valuta de’ connati iperperi 81 e 
ducati tre , come che a grana 1 2 per ogni soldo dette 
lire 26 soldi 8 e den. 6 montano a ducati 63 e grana 
42 , o sia once <T oro io tari 17 e grana 2, così sce- 
mando dalle intiere lire 1 3 mila uguali alle suddette once 
520 le dette lire 26 soldi 8 e den. 6 ragguagliate a 
once lo tari 17 e grana 2 , vengono ad awanzare le sud- 
dette 
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dette lire 1273 soldi il e don. 6 corrispondenti a det- 
te once £ oro 5°9 tari 1 a e grana 18, delle quali ap- 
punto se ne ordina il pagamento . 

E poiché per gl* iperperi 81 e ducati tre si doveva- 
no ritenere dette lire 26 soldi 8 e den. 6 , che mon- 
tavano a once £ oro io tari 17 e grana 2,0 siano 
ducati 63 e grana 42 , perciò detraendo da questi gli 
soli iperperi 8 1 , che ( a soldi 6 e mezzo , o sia gra- 
na 78 l’uno ), corrispondono a soldi 526 e mezzo, 
cioè lire a 6 soldi 6 e den. 6 uguali a ducati 63 c gra- 
na 1 8 cioè once 1 o tari 15 e grana 1 8 , vengono ad 
avvanzare soldi due , o pure grana 24 per gli cennati 
ducati tre , ognun de’ quali resta ragguagliato a denari 
tornesi otto , o sicno grana 8 della nostra moneta . 

Da’ calcoli fatti di sopra risulta , che de’ ducati no- 
minati nel prodotto documento ben dieci ve ne abbiso- 
gnavano per un iperpero : e in una carta de’ 1 9 Giugno 
della stessa III Indizione ( 1275 ) nell’ ordinarsi la sod- 
disfazione di altre somme d’ iperperi son questi compu- 
tati ad rationem de septem yperperis cum dimidio prò 
qualibet meta , vale a dire a grana 80 per ognuno ; e 
ivi è da osservarsi la seguente partita : Ottalmus de Me- 
diolano uncias aur't ducentas de quibus dcducendus est va- 
lor trecentorum & decem & septem yperperorum & otto 
duquatorum ('), dalla quale rilevandosi, che otto di que- 
sti ducati non giugnevano a formare un iperpero , che 
non valeva più di carlini otto, viene sempre più a con- 
fermarsi il valore di grana otto per ognuno de’ suddetti 
ducati ; e oltre a ciò risulta ancora , che gl’ iperperi c i 

ducati 

(1) Arch. della Zecca Reg. 1174. B fogl. 9. 
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ducati , che si non inano in queste carte da me prodotte, 
esattamente corrispondevano a’ soldi d oro non che a’ mi- 
gliaresi costantinopolitani . 

Ma se mai talun credesse che ne' documenti da me 
dianzi addotti per ragion di luogo , e di tempo non 
si parli de’ ducati dal Re Ruggieri battuti , dappoiché non 
si possa affatto sostenere che nelle parti di Grecia a quel- 
la stagione avessero potuto essere in corso tali monete di 
già da più tempo allora abolite tra noi , uopo è che io 
mi fermi per qualche momento a dimostrare , che de’ du- 
cati suddetti solamente in queste carte si faccia menzione. 

Egli è noto, che il Re Ruggieri spedì nel 1145 le 
sue flotte contro del Greco Augusto , a cui occupò Cor- 
fu , Cefalonia , Corinto , Atene , Tebe , ed altre città nel- 
la Grecia ( 0 , onde è chiaro che le connate di lui mone- 
te vennero ancora introdotte in tutti questi luoghi da es- 
so novellavcmente conquistati , e poiché i ducati da lui 
battuti molto si assomigliavano alle monete de’ Greci Im- 
peratori , che in quelle parti eran in corso , anzi da’ mi- 
gliaresi punto non differivano , come già detto abbiamo , 
e da qui a poco più distesamente vedremo , perciò l’ uso 
de' suddetti ducati vi dovette avere maggior durata , tan- 
to più che gli Svevi e gli Angioini sebben con varia for- 
tuna continuarono dopo de' Normanni a tener sotto del 
loro dominio i luoghi nominati di sopra . 

Oltre a ciò è da riflettersi ancora, che essendo certo 
che fino al la 83 in cui si ordinò in - Venezia la fabbri- 
cazione d e fiorini d’ oro col nome di ducati , altra mo- 
neta 

(1) Cromista Cavese ina. 1146 Di Meo ano. 114; a 1148. 
e 1147. 
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neta non fu battuta che pur così si fosse chiamata , dee 
convenirsi , che introdotti i ducaci di Ruggieri nelle dette 
parti di Romania conservavano tuttavia nel 12740 1175 
la lor propria ed unica denominazione. Ma se i documenti 
da me addotti non fossero anteriori alla introduzione de’ 
veneti ducati , nè pure si potrebbe dubitare che di al- 
tra spezie di moneta in essi si faccia menzione , da che 
i ducati enunciati in queste carte da me prodotte faceva- 
no frazione degl’ iperperi co’ quali si veggono ragguagliati, 
e giammai si avrebbero potuto confondere col veneto du- 
cato d'oro , due de 1 quali a tre iperperi corrispondevano . 

Coloro che finora han fatto parola del ducato di Rug- 
gieri generalmente han creduto , che il ducato in attuai 
corso presso noi abbia avuto origine da quello che fu bat- 
tuto dal Fondatore della nostra Monarchia , e che il suo 
valore fosse stato perciò sempre uguale a dieci de’ nostri 
carlini : Quindi è che io passo a dimostrare rapidamente, 
che una tal erronea opinione sia priva di alcun fonda- 
mento . 

Il Capecelatro è il primo eh’ io sappia de 1 nostri Scrit- 
tori , che abbia parlato del ducato di Ruggieri : egli dun- 
que dice , che questo Re fe battere una nuova moneta di 
argento mescolato con molto rame , che fu detta ducato, 
ed un altra piu picchia detta follare tutta di rame, la 
qual volle che valesse la ter\a parte di un romasino , che 
valeva dodici grana e me\\o della comunal moneta di 
rame , che oggi corre , ed otto romasini faceano il duca- 
to da lui stampato 0 ). Assegnando questo nostro Storico 
grana dodici e mezzo ad ogni romesina , va a risultarne, 

che 

(1) Capecelatro Ifhr. di Nif. pa rt. I pag, 101. 
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che il ducato di Ruggieri corrispondeva a carlini dieci ; 
ma egli stabilì il valor delle romesine a suo talento sen- 
z addurre alcuna autorità , che ciò confermasse . 

Scrisse poi il Vergata , che dal tempo del Re Rug- 
gieri erasi ritenuto 1’ uso di questa moneta , o pur f im- 
maginario suo valore di carlini dieci (O, e sebbene esso 
si avvalga del mentovato diploma del Conte di Lecce del 
1 2 8 6 , di cui si è già fatta menzione (0 , questa carta 
però niente prova in suo favore . 

11 Conte Carli seguendo l’ avviso del Vergara dà an- 
cora a una tal moneta il connato valore di carlini dicci, 
e quindi viene a rilevarvi l’ intrinseco di trappesi 41 e 
acini 16 e due ottave di fino argento 0). 

L’Abate Troylo (4), Monsignor de Vita ( 0 , il Chia- 
rito ( 6 ) e ’l Signorelli (?) tatti convengono nel dare al du- 
cato di Ruggieri lo stesso valore di carlini dieci ; e i be- 
nemeriti Editori degli Annali del P. di Meo inclinano a 
crederlo uguale all’ attuale scudo romano ( 3 ). Ma non aven- 
do questi Scrittori alcun documento o autorità in loro so- 
stegno, viene sempre più a rilevarsi la veracità di quan- 
to ho esposto di sopra per confermare il mio sentimento. 


(t) Vergar a Moniti del di 
lCop. pag. 1 50. 

(1) V. pag. 33 di quell’ opusc. 

(3) Carli tom. Il pag. 7(5. 

(4) Troylo IJÌce. del Regn. di Nep. 
tom. IV pag. 154 e ad?- 

(5) De Vita jttitiquiu Bmrotnt, 


CAP- 

tom. II pag. 138. 

(<) Chiarito nel cit. Cornette p.91. 

(7) S'Gs'OR flu Calme, delle Sicil. 
tom. I pag. a 14. 

(8) V. l’Indice citato delle monete 
de’ mezzi tempi nel tom. XI degli 
Aon. del P. di Meo pag. 383. 
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• Del tipo del ducato battuto dal Re Ruggieri. 

(Quantunque niuno Scrittore per quanto sia a mia no- 
tizia avesse finora fatto menzione del tipo della moneta , 
alla quale il Re Ruggieri diede il nome di ducato , a 
me sembra però che abbiamo già tanto da poterlo con 
giusto fondamento congetturare . Dopo che Ruggieri ebbe 
preso il titolo di Re , Innocenzo II , perciocché aveva que- 
gli prestato ubbidienza all’ Antipapa Anacleto , fece ogni 
sforzo per togliergli questi dominj , inducendo ancora 
l'Imperatore Lottario a volger le sue arme contro di es- 
so Ruggieri, che perde gran parte di questo Ducato, del 
quale nel x 1 3 7 fu investito il Conte Rainolfo col tito- 
lo di Duca: ma avendo cessato di vivere Lottario, e po- 
steriormente nel 1139 , essendo morto ancora il detto 
Duca Rainolfo , latto prigione Innocenzo dall' esercito di 
Ruggieri cambiò tutto d’ aspetto , cosicché venne allora 
esso Innocenzo a riconoscere non solo Ruggieri per Re , 
ma ancora il di costui primogenito Ruggieri per Duca di 
Puglia con dar all' uno l' investitura del Regno , e all'al- 
tro quella del detto Ducato ( 0 . 

Or non potendosi affatto dubitare, che Ruggieri non 
avesse seguito l’uso praticato in tutt’i tempi di far bat- 
tere per un sì segnalato avvenimento qualche moneta , in 
cui si fosse rappresentato questo doppio riconoscimento , 

6 al 

(0 Falconi Beneventano ann. Dt Meo ano. raWd. 
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al quale il detto Papa Innocenzo fino a quel momento 
si era costantemente negato , quindi avendo tatto coniare 
esso Re Ruggieri il ducato precisamente in tal tempo che 
pubblicò nell’ Assemblea poco dopo tenuta in Ariano ('), 
non può dubitarsi che per tal fine questa moneta fosse 
stata battuta , e che abbia dovuto necessariamente portar 
scolpita l' immagine dello stesso Re Ruggieri , e quella 
del Duca Ruggieri di lui figliuolo ornati colle insegne 
della loro Sovranità , e ciò ancora perchè venissero per 
tali venerati sulle pubbliche monete da’ popoli a se sog- 
getti . 

Costumavasi pure in que' tempi nella nostra Italia 
di imitare nelle monete i tipi di quelle de’ Greci Impera- 
tori CD, che da per tutto vi ebbero corso, con adottar- 
sene eziandio la forma cioè e piana , e a guisa di sco- 
della o schifo , per cui cauci, e scifati o schifati si dis- 
sero ancora O). Or se nelle Costantinopolitane monete da 
una parte vedevasi effigiato l’ Imperatore unitamente al 
Collega , e dall’ altra per lo più il divin Salvatore , co- 
me osservasi nelle monete di Romano Diogene, che fa 
l’ultimo de’ Greci Augusti che dominarono nella Puglia CO, 
così probabilissimamcnte nel ducato battuto dal Re Rug- 
gieri , che fu sostituito alle roruesim da lui abolite , vi 
dovette essere espresso nel dritto esso Re col di lui figliuo- 
lo Ruggieri riconosciuto già in qualità di Duca di Puglia 
per successore al trono , e nel rovescio ancora la figura 

me» 

(1) V. pag. 32 di questo opusc. . (j) Du-CanGe Distert. de Inferiori i 

(2) Ciò specialmente può osservarsi gevt Numismat. §. XCVIII e IC. 
nelle monete battute aa* Veneziani Zanetti tom. Il pag. ?8?. 

nel XII Secolo , pubblicate dal Con- (*) Banimjri Numi sm. lnperator.ro- 
te Carli t da Zanetti. manor. tom. li pag. 7491. 
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medesima del nostro Salvatore . Che se pur l’anno del di 
lui Regno Ruggieri avesse voluto segnare in tal sua moneta, 
questo sarebbe stato 1’ anno X , poiché quando la mede- 
sima verso l’Agosto del il 40 fu pubblicata CO, tal an- 
no egli segnava che era principiato da’ 15 Dicembre del- 
l’ anno precedente . Oltre a ciò essendosi ancor veduto 
che il detto ducato e per peso, e per valore corrispon- 
deva al migliaresc costantinopolitano <0, così c assai 
probabile che l' istesso Ruggieri avesse pure imitato il ti- 
po delle monete de’ Greci Imperatori, perchè questa sua 
fòsse stata ancora con maggior facilità ricevuta fuori de’ 
suoi dorniuj . . 

In oltre se ci facciamo ad indagare la ragione , per 
la quale Ruggieri avesse dato a questa sua moneta il no- 
me di ducato , non può farsi a ‘meno di opinare che la 
medesima fosse stata battuta per occasione dell’ investitura 
del Ducato di Puglia (j); così pure sappiamo che i Vene- 
ziani avèndo fatto ancora una lor moneta di oro coll’istes- 
so tipo de’ matapani (4), cioè a dire col Dogo che ri- 
ceve lo Stendardo Ducale dalle mani di S. Marco , così 
dalla figura , e nome del Doge in ejfia espressa la dis- 
sero Ducato CO. Or se all’ epoca in cui la moneta del 
nostro ducato fu pubblicata , il primogenito del Re Rug- 
gieri , che pur Ruggieri si chiamava, era statoriconosciu- 
to Duca di Puglia , quindi dee dirsi che su tal moneta 
indubitatamente vi ebbe ad essere scolpita l’ immagine del 

* detto 

(1) V. pag. ?! di questo opusc. Tav. Vi nutn. V. 

(1) V. pag. ?t del detto opusc. (5) Zanetti tom. Il pag.441- 

(?) Grande Ong.de Cognomi geo- Coote Carli tom. I paggio Tafc 
ti! 1 nel Regno di Nap. pag. 241. VI aum. Vili. 

(4) Coste Cauli tom. I pag. 43S 
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detto Duca e quella del Re suo padre , da cui a tal di- 
gnità veniva d’ essere innalzato . 

Quindi da tutte queste congetture ne risulta , che e 
per ragion del suddetto doppio riconoscimento a quell’ e- 
poca seguito , e per ragion del costume di que’ tempi 
d’imitarsi appo noi le monete de’ Greci Imperatori, e fi- 
nalmente per ragion della denominazione istessa di ducato 
devesi assolutamente convenire , che per tipo di una tal 
moneta detta ducato vi avesse dovuto essere , cioè nella 
principal parte il Re Ruggieri unitamente al suo figliuo- 
lo Ruggieri Duca di Puglia colla designazione dell’anno X 
del di lui Regno , e nell’ altra probabilmente l’ immagine 
del Salvatore. 

CAP. VII. 

Si dimostra che la moneta , che qui si pubblica , 
sia il ducato battuto dal Re Ruggieri . 

engo finalmente a parlar della moneta , che or pub- 
blico : Eccone la descrizione . Tal moneta è di argento , 
e la sua forma è concavo-convessa ; osservasi nel conca- 
vo il Re Ruggieri col Duca Ruggieri suo figliuolo , che 
sostengono l’un colla destra l’altro colla sinistra una Cro- 
ce ; ha il Duca il cingolo militare , e al di lui lato veg- 
gonsi le lettere R. DX. AP. Rogerius Dux Apuliae ; il 
Re c vestito cogli abiti reali, ed ha la corona sul capo c’1 
globo colla Croce nella sinistra mano, e dalla sua banda 
rilevansi le lettere R. 11. SLE. Rogerius Rcx Sicilìae ; e 
nel campo lungo la Croce son verticalmente disposte le 

let- 
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lettere AN. R. X. Anno Regni X: Nel convesso poi vi 
è scolpito il busto del Salvatore che tiene i libri degli 
Evangeli co ^ 4 sinistra , che solamente si scorge , ed in- 
torno di esso vi è la leggenda : IC.XC.RE.IN jETRN., 

cioè Jesus Christus regnat in aetemum . Pesa la medesi- 
ma acini sessanta, e toccata sulla pietra di paragone mo- 
stra che l’argento sia a bontà di once undici 0). 

Or dimostreremo che questa moneta appunto sia il 
ducato di Ruggieri. 

Cercando noi qual mai avesse dovuto essere il tipo 
del ducato di Ruggieri abbiam di già rilevato (*), che 
una tal moneta non dovette essere battuta che per espri- 
mere il riconoscimento di esso Re , e del Duca suo fi' 
gliuolo , o pure per rappresentare l’ investitura del Du- 
cato 


(0 Trovasi questa stessa moneta 
anche di forma piana , ma col mede- 
simo tipo e leggenda ; ciò non ostan- 
te ho creduto di darne sì nell’ uno 
che nell* altro modo il disegno preso 
da quelle che conservo nella mìa rac- 
colta ( V. la Tav. num. $ c 4 ). 
Nella collezione più volte citata del 
lodato Sig. Cav. Carelli , oltre di det- 
te due sìmili monete , se ne trova 
un’ altra che è pure concavo-convessa t 
nella quale sebbene il tipo possa dirsi 
lo stesso di quella di gii descritta, è 
da notarsi però qualche varietà nella 
leggenda, come può rilevarsi dal di- 
segno che pubblico graziosamente fa- 
voritomi dall’ istesso possessore ( V.la 
Tav, n. 5 ). Nel convesso dunque di 
questa , dov* è il busto del Salvatore, 
a’ due lati della sua testa leggesi so- 
lamente IC XC Jesus Christus , e nel 
concavo poi, in vece dell'anno del re- 
gno di Ruggieri, veggonsia canto la 
Croce pur perpendicolarmente dispo- 
ste le-parole R DVX FILIVS EIVS, 


Roveri us Dux filiut ejus , e dalla parte 
del Re R. RÉX , Rietini Rtx . Pesa 
poi soli acini 54 , e sembra essere di 
bontà inferiore alla nostra di sopra 
descritta . 

Non potendosi però con sicurezza 
determinare se la detta moneta fosse 
stata battuta nello stesso anno X de! 
regno di Ruggieri, perciocché non vi 
si vede designazione di tempo , ed 09- 
servandosi pure una certa diversirl 
benché di non gran momento tra l’u- 
na e 1* altra , sì nell’ intrinseco che 
nel peso ? non mi opporrei certamen- 
te se mai taluno volesse opinare , che 
questa avesse dovuto appellarsi 'con 
qualche variazione di nome , lo che 
qui affitto non c’interessa, dirò sola- 
mente che tal moneta non potè esser 
coniata piu tardi del 1148 , perchè 
sappiamo dall'Anonimo Cassinese che 
il Duca Ruggieri , il quale vedesi 
nella medesima impresso, sia morto 
appunto in detto anno» 

(z) V.pag. 44 del presente opuscolo. 
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cato di Puglia , e che perciò nel tipo della stessa dovea 
da una parte vedersi esso Re col suo figliuolo Ruggieri 
Duca di Puglia nella stessa guisa che nelle monete de' 
Greci Augusti , le quali in Italia si imitavano , scorgesi im- 
pressa l’ immagine dell'imperatore e del Collega; e dal- 
l’altra con molta probabilità vi dovea essere l’effigie del 
Salvatore. Or nella nostra moneta trovasi scolpito il Re 
Ruggieri e ’1 di lui primogenito Ruggieri Duca di Puglia, 
e nel rovescio l’immagine del Salvatore , deesi dunque con- 
venire, che riconoscendosi nella medesima il tipo del detto 
ducato sia essa per 1 ' appunto il ducato di Ruggieri . 

In oltre si è dimostrato (0 che il ducato di Rug- 
gieri dovea pesare circa acini sessanta , e che ne te- 
neva dnquantacinque di fino argento, e che perciò ve- 
niva a ragguagliarsi a grana otto dell’ oncia <f oro di 
conto . Or la nostra moneta pesa esattamente acini ses- 
santa , c come è a bontà di once undici viene precisa- 
mente a tenere acini dnquantacinque d’intrinseco , onde 
corrisponde pure al detto valore di grana otto d’oro im- 
maginarie . Quindi non possiamo far a meno di affermare 
per la seconda volta che la medesima sia per certo il 
ducato dal Re Ruggieri battuto. 

In ultimo avendo ancor noi osservato CO che il Re 
Ruggieri cominciò a numerare gli anni del suo regno dal 
momento in cui fu coronato , vale a dire dal dì di Na- 
tale del li 29, è chiaro che quando egli nell’ assemblea 
tenuta in Ariano verso gli ultimi giorni di Luglio o prin- 
cipj di Agosto del 1140 pubblicò la sua moneta col nome 

di 

(0 V. pag. 35 e J7 di quest’ opu- (1) V. pag. 31 del detto opuscolo, 
scolo. 
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di ducato , contava ranno X ; onde ben con ragione si è 
detto( , ),che se esso Ruggieri avesse voluto segnare anco- 
ra gli anni del suo Regno nel ducato da lui battuto vi 
avrebbe dovuto mettere il suddetto anno X. Or nella 
nostra moneta trovasi appunto impresso l’ anno X del 
di ini Regno , deesi dunque assolutamente per la terza vol- 
ta con fo Ilare che la . medesima sia veramente il Ducato di 
Ruggieri , ciocché ci avevam proposto di dimostrare C 2 )., 


fi) V. pag. 4; <J«I presente opuscolo, 
(i) Se il fincato battuto da Ruggieri 
corrispondeva a grana otto d’ oro im- 
maginarie » come abbiadi già dimo- 
strato , dieci di questi /corsi denari di 
argento denominati ducati venivano a 
formare il nostro soldo d’oro che era 
di tari quattro . Costando poi il detto 
ducato di otto tré-follati ognun di questi 
non valeva che un sol grano d'oro, 
ed altrettanto dovea valere una rame- 
sina , alla quale il tre-follari fu sosti- 
tuito . 

Se il trefoli ari fosse stato o no t 
una moneta unciale di rame a me non 
sembra che abbia qui da occuparmene . 
Riguardo alle farnesine $on di avviso 
che tl loro argento fosse stato di bas- 
sa lega , intanto ciascuna veniva a 
tener sempre circa acini sette di fino; 
che se ad altri piacesse di credere di- 
versamente , sarebbero state allora tali 


CAP. 

« . ‘ . * 

monete di picciolisstma mole , come 
vediamo d’essere appunto la quartate^ 
cenarii battuta da* Normanni che non 
pesa più di nove acini . 

Or se dieci de’suddetti duetti o sia ot- 
tanta tre- foli ari componevano il nostro 
soldo di oro-, che era di tari quattro^ 
ognuno di questi corrispondeva a ven- 
ti tm-fallari , e quindi ['oncia é’ ofd 
monetale, che si componeva di tren- 
ta tari y veniva a costare di seccato 
tre»fol!ari . Questo ragguaglio ci fa co- 
noscere che la nostra oncia d’oro dì 
conto fin da’ tempi de’ Normanni era 
rappresentata da secento reali monete, 
allo quali con ottimo accorgimento 
l’Imperator Federigo II sostituì il 
no d’oro immaginario, che poi con- 
servando la stessa denominazione fu 
coniato di argento, e finalmente tor- 
nò ad essere una moneta di rame 
come era il tre- foli ari . 


I 
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Dell'origine della moneta denominata ducato, che attual- 
mente è in corso tra noi . 

P oichè finora abbiam trattato di una moneta che ebbe 
corso sotto i Normanni col nome di ducato , e tra noi 
corre attualmente una moneta pur detta ducato , si affac- 
cerà facilmente nell' animo del Leggitore la curiosità di 
sapere qual fosse stata l’ origine di questo nostro corrente 
ducato , dir voglio se dovesse lo stesso ripetersi da quel- 
lo battuto dal Re Ruggieri, o da altra moneta di tempi 
più a noi vicini o remoti. Qual curiosità parendomi d'es- 
ser troppo giusto che venga qui soddisfatta , tanto più 
che corsero ancora varj errori intorno a ciò , mi farò a 
provar sulle prime che il nostro ducato non debba la sua 
origine a quello del Re Ruggieri. 

Le stesse monete di conto potevano essere rappresen- 
tate da varie reali monete di nome e valore diverso , per- 
ciocché sebbene , come abbiam rilevato , 1' oncia d' oro di 
conto , la quale sì a numero che a peso costava di tren- 
ta reali monete denominate tari , da Ruggieri fino a Car- 
lo I d’ Angiò non avesse sofferta alcuna alterazione , non 
furono però dello stesso tipo , o della medesima bontà , 
o pure di uguale valore le reali monete che la rappre- 
sentavano , c quindi facendo distinzione tra monete di 
conto e monete reali è da osservarsi , che a vicenda gli 
Svevi abolirono le reali monete de’ Normanni , c gli An- 
gioni cassarono quelle dagli Svevi battute, che anche per 
nome erano le une diverse dalle altre . In fatti le mo- 

' nete 
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nete di oro , e i grossi denari <T argento de 1 Normanni 
non ebbero più corso sotto degli Svevi , i quali fecero 
battere gli augustali , c gl’ imperiali denari , c a queste 
monete gli Angioini sostituirono poi i regali , e i carli- 
ni d’ oro e d’ argento . E quindi avvenne , che il ducato 
battuto dal Re Ruggieri non solo non fu imitato dalle 
altre dinastie , ma cessò ancora d’essere in commercio tra 
noi da che la di lui stirpe finì di esser sul Trono . E 
veramente in tutte le carte di que’ tempi posteriori a’ Nor- 
manni non si trova fatta mai più menzione di tal mone- 
ta CO. 

In oltre se si ponga a confronto il ducato di Rug- 
gieri con quello che ora corre tra noiosi vedrà di esser 
grandissima la differenza che passa tra il valore dell’uno e 
dell’altro, e di non esservi il menomo rapporto o somi- 
glianza tra loro. Finalmente come più innanzi meglio ve- 
dremo il nostro corrente ducato fu da principio una mo- 
neta di oro, e non già di argento come quello da Rug- 
gieri battuto, e solamente dopo qualche secolo , conservan- 
do però lo stesso valore , fu coniato in argento come os- 
serviamo d’essere ora: dunque questo nostro ducato non 

7 ri- 


fu Sebbene noi troviamo che dopo 
de' Normanni si fosse per qualche 
tempo continuato nelle pubbliche car- 
te a f.r menzione delle rarie specie de’ 
selAi d'oro che sorto di loro avevan avu- 
to corso , cié perù praticatasi solamente 
quando venivano i contraenti ad ob- 
bligarsi per le pene delle contravven- 
zioni a'patti, dappoiché le multe pe- 
cuniatie venivano profferite a'termini 
della legge, vale a dire nelle stesse 
monete io cui la pena trovavasi com- 
minata. Per tal ragione iComentarori 
delle nostre Leggi patrie si sono di tem- 


po in tempo occupati a far il ragguaglio 
ie'aUi, delle libbre ed enee d'oro, e 
degli augniteli, poiché per poterle ret- 
tamente interpetrare uopo era di co- 
noscere bene il valore di tali monete. 
Debbo qui avvenire, che parlando di' 
Bizanzi ( pag. 4 nor. 2 ) feci ancora 
menzione del tributo che si riscuote- 
va da Tunisi, e soggiunsi che il Tu- 
tini avea errato ne'suoi calcoli , men- 
tre dir doveva , che questo Scrittore 
per darci un' idea di tal tributo avea 
prodotto un documento pieno di er- 
rori ne' calcoli . 
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ripete l’ orìgiae sui da quello di Ruggieri . 

Ma se il ducato che ora corre tra noi non deriva da 
quello che fu coniato da Ruggieri , qual sarà la vera 
origine sua ? Facciamci alquanto da alto , ed osserviamo 
ancora un poco il corso del nostra monetario sistema per 
poter indi rintracciare F introduzione di una tal moneta . 

Già vedemmo che , avendo i Fiorentini battuto nel 
1251 i lcr fiorini d’oro a paragono , il Re Carlo I d’An- 
giò volle imitare la purità di questa moneta facendo co* 
niare nel 1178 i suoi carlini d’oro , che dal tipo si 
dissero ancora saluti , della stessa bontà de’ suddetti fiori- 
ni , cinque de’ quali corrispondevano in peso e valore a 
quattro de' detti carlini d’ oro , o sia ad una nostra on- 
cia di conto , e siccome questa costava di sessanta carli- 
ni di argento, parimenti detti saluti perchè del tipo me* 
desimo di que’ di oro , cosi ogni fiorino veniva computato 
per dodici di detti carlini di argento (O. 

Vedemmo ancora che i Veneziani pubblicarono nel 
1^84 una lor moneta di oro dello stesso peso bontà e 
valore del fiorino , al quale diedero il nome di ducato 
d’oro , che presso di noi venne ugualmente a computarsi 
al par del detto fiorino per dodici de’ suddetti carlini di 
argento (*). Finalmente vedemmo che quattro de’ cennati 
carlini d’ oro , ugualmente che cinque de’ suddetti veneti 
ducati , o fiorini d' oro contenevano acini 397 , o pure 
acini 397 e mezzo di oro purissimo, come ancora è det- 
to nel documento da noi recato al num. VII , c sessanta 
carlini d’argento pesavano acini 4500 e ne tenevano 

41S1 

(1) V. pag. 19 not. x « pag. x$ del (2) V. pag. 30 del detto opuscolo, 
presente opuscolo . 
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4181 e quattro sedicesimi di fino, e quindi il rtpporto 
de’ due metalli nelle suddette monete era come 1 a io 
e metto circa (0.„ 

Or essendo dette due straniere monete , cioè a dire i 
veneti ducati e i fiorini , di oro a paragone come i no- 
stri carlini d’oro , e trovandosi ancora in uno stretto rap- 
porto con questi , perciò facilmente s’introdussero tra noi. 
In fatti n è assai frequente la menzione nelle carte di 
que’ tempi . 

Continuò il Re Carlo II a battere i suoi saluti doro 
e di argento dello stesso peso e bontà di que' di Carlo I 
suo padre, imitandone ancora il tipo, ma verso gli ul- 
timi anni del suo Regno , vale a dire a’ principj del seco- 
lo XIV , portò i carlini d’ argento al. peso di acini 90 
senza punto alterarne la lega . Rilevasi ciò da un appal- 
to fatto da esso Re per la fabbricazione delle suddette mo- 
nete che è del 1305, in cui si stabilisce che i carlini 
di oro aveano ad essere ejusdem tenute ponderis & lige 
sicut fuerunt carotenses auri dudum cusi de mandato re- 
colende memorie domini Patris nostri , e quei di argento 
in pondere tarenorum quatuor & grani decem. Ita quod sini 
carolenses ipsi argenti de liga <5 tenuta sicut fuerunt predi- 
si carolenses facli olim de mandato diedi domini Patris 
nostri C 1 ) . Sicché il detto carlino nuovo di argento ven- 
ne ad essere uguagliato al tornese grosso di Francia, e 

* a te- 

(0 V. paR. 11 dì questo opuse- poti ubi contuetum extitir fieri exercitiam 
(i) Arcniv. della Regia Zecca Reg. Sicle\ possedersi poi questi casa dal 
>305 i ?oó C fogl. 4}. Cardinal di S. Maria in via alta % al 

Dice* i ancora in questo documento, quale ne fu pagata la pigione per con- 
che avevano a battersi le dette mone- to della Regia Corte che se n’eraob- 
te di carlini d’oro e di argento i* pa* bligata ( detto Reg- fogl. 290 * t. ) . 
Utio quondam ftm di Yinùs in AVa- 
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a tenere nel suo intrinseco acini 83 cd undici sedicesimi 
di argento , e fino a che non furono banditi i vecchi 
carlini , settantasei di questi si andavano a cambiare nel- 
la nostra Zecca per sessanta de’ nuovi ; ad rationem li de- 
licet de sexaginta nouis prò septuaginta sex ueicribus CO . 

Si coniarono ancora dal Ile Roberto i suoi carlini 
d’argento , che furono detti pure gigliati e robertini , del- 
lo stesso peso c bontà di que’ di Carlo 11 - suo padre , e 
fece battere altresì i carlini d’ oro al pari di quelli del 
Re Carlo I suo avo , come può rilevarsi dalla istruzione 
di esso Sovrano per lo saggio di dette monete segnata a pri- 
mo Luglio del 1318, nella quale si ordina : Quod proba pre- 
diclorum carolcnorum aurcorum sit auri fini de caratis rigirai 
quatuor & non minus in aliquo . Quodque quilibct caro- 
Icnsis aureus nouus sit ponderis tarenorum quinque minus 
quinque ociauis vnius grani & liga prediclorum carolano - 
rum argenti sit de vntiis vndecim & sterlinis tribus ar- 
genti fini prò qualibet libra ponderis eorumdem & reli - 
quum sit de fiere puro & quod quilibet carolenorum ar- 
genteus sit insti <5 ordinati ponderis yidelicet tarenorum 
quatuor & grana decem, ntc non quod carolenses ipsi auri 
& argenti sint eiusdem tenute £ lige sicut fuerunt caro - 
lenses auri <5 argenti dudum cusi de mandato recolende 
memorie diui ani nostri Ierusalem 6 Sicilie Regis Illustrisi 1 ). 

Poiché questi due nostri Sovrani , cioè a dire Carlo II 
e Roberto , fecero battere il nuovo carlino di argento as* 
sai più fòrte dell’ antico r il rapporto dell’oro coll’argen- 
to avea dovuto soffrire una gTande alterazione . In fatti 
se l'oncia d’oro di conto continuava a tenere acini 397 

e mez- 

(1) Cit.&eg. 1305 - 130 1 C £>g. 44. [1) Reg. 1317 C fogt, <58 a t. 


C mezzo di puro , e ne' 6 o nuovi carlini di argento si 
contenevano acini 5021 ed un quarto di fino , il rap- 
porto de’ due metalli fin da' principj del XIV secolo co- 
minciò ad essere come I a 12 e mezzo circa. 

Ma nè pure fu bastevole il detto aumento di peso 
dato al nuovo carlino di argento d'ai Re Carlo II , per- 
chè sessanta di questi avessero potuto ragguagliarsi a quat- 
tro carlini d’oro che formavano la nostra - oncia di con- 
to , dappoiché ho trovato che sul cambio delle monete di 
oro si aveva ancora un aggio di carlini quattro di ar- 
gento per ciascuna oncia d’ oro di conto : ecconc un e- 
sempio: Vicesimo primo eiusdem ( mcnsis Odubris iiij in- 
didionis 1305) in carolensibus • auri quatuor per vntiatn 
computati s vncias quinquaginta qulbus campsis per cosdcm 
Grajferios ad lotidcm vncias carolensibus argenti sexaginta 
per vnciam computatis percepte <5 habite sunt prò auan- 
tagio eiusdem cambi) ad rationem de carolensibus- argenti 
quatuor per vnciam vn'cie tris- tarerà decerti 0). 

E quest’ aggio sulle monete di oro crebbe ancora sot* 
to del Re Roberto sino a carlini cinque e mezzo , sicco- 
me rilevasi da un’ altra carta eh’ è del 1316, nella qua- 
le si legge : Et in ducati s auri vtreie quadraginta prò cu* 
ius auri auantagio- computato ad rationem scilicct de ca- 
rolenis argenti LXV & medio prò qualibet vncia ipsius 
auri sicut diclus Erarius aurum ipsum se assentii rece - 
pisse contingunt ■ in carolenis argenti- LX- per untiam corti* 
putatis unc. ii) par. xx (*). 

Or essendo divenute le monete di oro in unto pre- 
gio 

01 Cit. Regjstr. 1305. - 130 6 C fa- (1) Archi*, della Rea. Zecca. Ra* 
gl. 187. ciò Thesaur. 13 16 E fogì.40 a tee. 
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gio presso di noi venne ad introdursi perciò una immen- 
sa Quantità de’ suddetti veneti ducati e fiorini doro, cha 
ebbero corso unitamente alle nostre monete ; così leggia- 
mo in alcuni conti di Tesoriere del 1313 01315: fio- 
renti & ducati s quinque & carolenit argenti sexaginta per 
vntiam computati s (0. 

E certamente non per altro che per questa eccessiva 
alterazione di prezzo dell' oro ebbe a farsi lo statuto , che 
noi troviamo in uno de' riti della Regia Camera , col qua- 
le fu ordinato , che l' oncia di conto non si pagasse più 
in moneta d’ oro , bensì in moneta d’argento con compu- 
tarsi sessanta carlini per ogni oncia d’ oro : eccone le pa- 
role: Sicut Rex fecit de sicla ut nullus in commerciti 
exigeret , vel nominaret unciam ad aurum , ut solveretur 
in auro , sed ad argentum : statuens sexaginta caxolenos 
argenti ad unciam (*). 

Produsse tal rito un notabile cambiamento nel nostro 
monetario sistema , perciocché col farsi i pagamenti in 
moneta di argento venne a cessare l’ uso di commerciarsi 
a once d’ oro di conto , e a poco a poco cominciò a 
contrattarsi a veneti ducati , che trovavansi in gran copia 
tra noi , e oltre a ciò andò ancora a decadere f estrinse- 
co valore delle monete di oro , per cui il rapporto de’ 
due metalli ritornò all’ antica proporzione di 1 aloe 
mezzo . In fatti noi troviamo che il ducato d'oro non si 
computò più che per dieci de’ suddetti nuovi carlini di 
argento , ne’ quali se si faccia il calcolo 6Ì troverà che 
contencvasi lo stesso intrinseco di dodici de’ vecchi carli- 
ni 

(1) Archiv. della Regia Zecca Ra- (a) Riti della Reg. Cam. dt Jurt 
tio Thesaur. !}i? B fog. 155. St R»- Ctmiii tit. 3. 
ti« Thesaur. 1316 E fogl. 48. 


« 
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ni di Carlo I. Così in un documento del 1350 a tem- 
po della Regina Giovanna I si dice , che quilibet ducatus 
constai ex decem carolenis argenti CO. In un ordine del 
Re Ladislao segnato nel 1404 parimenti si legge: duca- 
to s de auro decem millia uel illorum ualorem in argen- 
to ad rationem de tarenis quinque prò quolibet ducato^- 0 , 
ognuno de’ quali tari valeva dne gigliati ; dicendosi al- 
trove : carolenis argenti liliatis boni & iusti ponderis . . . 
duobus prò tareno quolibet computata ( 0 . E’1 Re Ferdi- 
nando 1 in una sua lettera de' 1 6 Dicembre dell' anno 
1469 fa osservare che comunemente il ducato si compu- 
tava per dieci carlini ■ vecchi di Roberto , a’ quali egli di- 
ce che aveva sostituito i coronati CO. 

Introdottosi a questo modo presso di noi l’ uso di 
commerciare a ducati , poiché in piazza sempre variava 
1’ estrinseco valore del veneto ducato , così si fu nella ne- 
cessità di ritenere ne' contratti la suddetta sua legale va- 
luta di carlini dieci facendosene un’ immaginaria moneta , 
la quale veniva designata con una certa forinola per tal 
uso adottata , che in alcune lettere originali de' nostri A- 
ragoncsi Sovrani incontriamo così espressa , cioè in una 
del 1436 : ducato s trescentos auri currentes CD , in altra 
del 1448 : ducatos currentes ad rationem de tarenis quin- 
que monete hujus Regni citra pharum C 6 ), o pure come 
in un’altra del 1453 : tarenis quinque liliatorum monete 
Regni hujus ducato quolibet computato C?), e finalmente 

in 


f») Rrg.r. Abba?. Maynrrii fogl.ji 
nell* Archivio Cavense c-tato dal Chia- 
rito nel suo Computo pag« 92. 

(2) Reg. 1404 B fogi. 126. 

O) sud. Cogl. 131 a t. 


(4) Append. do-um. num. Xt. 

(0 Lettere originali de' Sovrani A- 
ragonesi voi. Ili Cogl. 33. 

(<*> Ivi fogl. 21. 

(7) Ivi fogl. 16 . 


in una del 1455 : ad rationem liliatorum decem prò quo - 
libet ducato (*). 

Poiché il ducato era già divenuto una nostra imma- 
ginaria moneta di conto Ferdinando I <T Aragona fece bat- 
tere una tal moneta di oro col medesimo nome di duca- 
to ( l * * * * ), e dell'istesso peso e bontà del veneto ducato 0 ), 
di cui abbiamo la descrizione da Fabio Giordano in que- 
sti termini : aurea Aragonorum -moneta quos ducatos ap- 
pellant quatuor obri\t purique auri scripulos pendant . . . 

ex una Caput Begìs cotonatura habent , & 

verba : Recordatus misericordia; sue : ex altera Arago- 
num insignia , <5 verba ; Ferdinandus D. G. Rex Sici- 
lia (♦). 11 Vcrgara CO c ’1 Chiarito ( 6 ) cercarono inu- 
tilmente una tal moneta , di cui do ancora il disegno 
tolto da quella che io conservo (7) , nel campo della 
quale è da osservarsi la lettera iniziale del cognome del 
Maestro di Zecca, che chiamavasi Gio : Carlo Tramonta- 
no , come si raccoglie da una lettera di Alfonso II de’ 

** 


(1) Dette Lettere degli Aragonesi 

Sovrani voi. cir. Cogl. 31. 

(a) Summonte Stor. diNap. lib.VI 

cap. Il pag. 285. 

(?) Così ancora nel 1432 sotto di 
Eugenio IV cominciarono a battersi 
nella Zecca Pontificia i durati veneti 
che furon denominati Munti papali . 
14 Cardinal Cìarampi nell’ App$ndi- 
$e di documenti dell’opera citata al 
n. XXI II pubblicò i capitoli Catti in 
detto anno per la fabbricazione di 
detti ducati £ ero . 

{4) 11 Dottor Fabio Giordano nel- 
la sua Storia di Napoli, eh* è rimasta 
M.S. > trattò ancora delle nostre mo- 
nete in un capitolo separato , del qua- 
le appena n 1 esiste, qua le he frammen- 
to ncll'autograio di quest’opera , per- 


chè è assai maltrattato dal tempo; 
fortunatamente però una copia del- 
r intero capitolo trovasi nella nostra 
Biblioteca fìrancacciana . Il lodato 
Aurore non comincia che dalle mo- 
nete degli Angioini , e termina a quel- 
le di --Filippo li sorto del qual So- 
vrano egli cessò di vivere. Ho in 
mente ^ pubblicare per le stampe 
un tal opuscolo con qualche cemen- 
to , perchè si abbia una chiara testi- 
moni-ma che presso di noi da buon 
tempo si son coltivati questi studi - 

(5) Monete del Regno di Napoli 
pag- 75* 

(6) Contento sulla Costituz. de In» 
strum. ronfio, pag. 92. 

(7) V- la Tav. num. 8. 
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13 Ottobre 1494 diretta al detto Gio : Carlo ( 0 : Cor- 
rispondendo poi il detto ducato di Ferdinando al peso di 
acini 80 veniva ad essere uguale al veneto ducato . 

Essendosi finora osservato che introdotto l’uso tra noi 
di commerciare a veneti ducati se ne formò una moneta 
di conto della valuta di dieci carlini di argento , ed es- 
sendosi ancor veduto che posteriormente dal Re Ferdi- 
nando 1 una moneta di oro fu battuta dèlio stesso peso e 
bontà , e del valore medesimo del veneto ducato , la 
quale pur ducato fu appellata (*) , egli è chiaro che 
ebbe origine il nostro ducato da quello di Venezia. 

Si opporrà però da taluno che questo nostro ducato 
è di argento , e quello battuto da Ferdinando era di oro; 
ma sarà ben agevole di rispondere a tale difficoltà. 

Poiché fu ordinato , che 1 ’ oncia d’ oro di conto non 
si dovesse pagare in commercio a monete di oro , ma in 
argento con darsi sessanta carlini per ogni oncia , diven- 
ne il carlino la nostra unità monetaria . Una tale osser- 
vazione è da rimarcarsi , perciocché cosà il nostro mone- 
tario sistema cambiò interamente di aspetto , c le nostre 
ragioni non più a oro , ma a moneta di argento venne- 
ro a tenersi . E sebbene il Re Ferdinando I avesse fatto 
coniare il ducato d’ oro , e «he gli Aragonesi Sovrani di 

8 lui 


(1) Appendice docum. num. X K T. 

(1) Uopo è di avvenire che ab- 
biamo una moneta d'oro battuta da 
Alfonso I, alla quale diede il nome 
di Alfonsino. Pesava questa acini 120, 
C perciò corrispondendo due di detti 
Alf ditini a tre de' suddetti ducati di 
Ferdinando I , ogni Alfonsino veniva 
a valere un ducato e mezzo ; in fatti 
stt:juiduca:‘t gli Alfontini son chiama- 
ti dal Giordano nel luogo poco iu- 


nanzi citato. Conservasi nell* Archi* 
1 vio Generale un conto del Credenzie- 
re della nostra Regia Zecca del tem- 
po di esso Re Alfonso, dal quale ri- 
levasi che in Ottobre del 1444 co- 
niavansi già gli Alfonsini nella detta 
Zecca : il tipo di una tal rarissima 
moneta da me ancora non ha guari 
acquistata può osservarsi nella Dis- 
sertazione [t del Bellini al num. XI 
di quelle del Regno di Napoli. 



.J 
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lui successori avessero proseguito a battere una tal mone- 
ta (0, non si lasciò però di commerciare a ducaci cor- 
renti , cioè a dire di dieci carlini di argento , anche per- 
chè il ducato d’ oro effettivo ebbe un aumento di estrin- 
seco valore , poiché tra’ due metalli non era stabile il 
rapporto , e nelle monete di argento qualche piccola al- 
terazione pur si andava facendo W, quindi noi trovia- 
mo di essersi ritenuta ne’ pagamenti la solita formola ; 
così in una carta del 1466 sotto lo stesso He Ferdi- 
nando si legge : Ad rason de dece carlini per duca- 
to 0 ) , e in un’altra del 1494 regnando Alfonso II 
dicesi : In ducatis quadrigentis de carlcnis argenti ad ra - 
tionem carlenorum deceva prò quolibet ducato U); sicché 
si commerciò sempre a ducati di dieci carlini di argento 

0 che reale , o che immaginario fosse stato questo nostro 
ducato . 

Nè l’ introduzione degli scudi d’ oro , che si princi- 
piarono a battere sotto dell’ Impcrator Carlo V nel ’■ 
1538 ( 0 , alterarono affatto V uso adottato di commer- 
ciare 

(1) II Signor Luigi Diodati conser- moneta di esso Re Ferdinando. V. 
va nella sua collezione il duetto doro nell'Appendice il docutn. a. XI di 
batruro da Federigo di Aragona, ed io sopra recato. 

ho ancora il disegno di que’di Al- (?) Lettere suddette degli Arago- 
fonso II e Ferdinando II, e pure il nesi Sovrani voi. Il fogl. 18. 

Chiarito nel luogo dianzi citato scris- (4) Dette lettere voi. Ili fogl.if^. 

se che tali monete non si fossero mai (5) Turbolo Discorso sopra le mo* 

tra noi battute. nete del Regno di Napoli pag. 44. 

(2) Gii si è detto 7 che il duetti Tra' libri della Resia Zecca delle 
doro comunemente si ragguagliatra a Monete che si conservano nell' A r- 
dieci carlini del Re Roberto, i quali chiv. Gen. in que'degli anni IS42, 
erano dello stesso peso e booti de* e 1544, che continuano sino al 1^46, 
carenati battuti da Ferdinando I j ma si osserva la fabbricazione de’suddef- 

1 cennati carlini vecchi ebbero poi cor- ti scudi , che si dicono scuti nuovi di 
so al pari del detto coronato a frana sccha ,€ scuti Sarò di secha : da' mede- 
undici , e perciò corrispondeva il det- simi libri si raccoglie ancora che il 
to ducato d'oro a undici carlini della loro peso era di acini 76 , e che nel i< 4 ? 

non 
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ciare a detti ducati di carlini di argento , da che noi 
troviamo, che ne’ hi bri medesimi della Regia Zecca delle 
monete il conto della fabbricazione de’ suddetti scudi , 
ognun de' quali valeva carlini undici , si portava a par- 
lite doppie, cioè a dire a scudi , e a ducati correnti CO. 

Or raccogliendosi da tutto ciò , che non ostante si fos- 
sero battuti i ducati d’ oro , e di poi gli scudi che a 
questi furon sostituiti , si tennero sempre le nostre ragio- 
ni a ducati correnti , cioè di dieci carlini , perciò ci ri- 
volgeremo ad osservare un po’ più da vicino le nostre 
monete di argento per rilevare come venne poi a fabbri- 
carsi questo nostro ducato di argento . 

Eran verso la meta del XVI secolo quasi tutte ri- 
segate le nostre monete , e con particolarità quelle di 
argento , e non poche di falso conio pur vedeansi in cor- 
so , onde caddero nel massimo avvilimento : per dar un 
pronto riparo a sì gran male il Viceré Don Pietro di 
Toledo con suo Bando degli il Ottobre del 1552 ordi- 
nò che le monete si avessero dovuto spendere e ricevere 
di giusto peso ( 0 , come già altre volte crasi praticato ( 3 ) . 
Quindi dovendosi riconiare le monete scarse che rimane- 

* vano 


non più a carlini undici si valutavi* 
no ma a carimi undici e mezzo . Il 
Cardinal di Granvela poi nel 1 573 ne 
aumentò il valore a carlini dodici e 
mezzo , facendosi menzione del Ban- 
do emanato dal detto Viceré io al- 
tro libro della stessa Regia Zecca che 
é del 157 2 per il 1574. 

La Zecca delle monete è detta 5 #- 
da , Scelta , Cecha , e Cacca ne’ sud- 
detti libri, delle quali voci non po- 
chi Scrittori ne han cercata 1 * etimo- 
logia . V. Argenti tom. IV pag-115» 
c Zanetti tom. Ili pag. 264. 


(1) Può ciò particolarmente riscon- 
trarsi ne* libri della detta Regia Zec- 
ca del 1556 e 157** 

(2) Questo Bando è per 1 ’ appunto 
la Prammatica III sotto il titolo de 
Moneti r . 

($) Dal conto del 14Ò5 del Per* 
cettore di Terra di Lavoro, e Con- 
tado di Molise Garzia de Vera , cha 
si conserva neH'Archivio generale tra' 
conti de’ Percettori , si raccoglie , che 
a principi di detto anno fu emanato 
bando che le monete non più a nu- 
mero-ma a peso si fossero ricevute. 




h 
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vano per tal motivo fuor di commercio , si cercò di ren- 
dere reale la nostra moneta di conto , e perciò furon 
coniati i meni ducati di argento, non essendosi fin allo- 
ra veduta in tal metallo altra moneta più forte del tari 
un secolo innanzi battuto da Ferdinando I d'AragonaO), 
e così cominciarono ad aversi i me\\i ducati effettivi di 
argento , che pur ^ anfroni o cianfroni , e patacche si 
dissero (*). 

Essendo cessato di vivere Don Pietro di Toledo poco 
dopo dell' emanazione del Bando suddetto , dal Cardinal 
Pacecco di lui successore nel governo di questo Regno 
fu fatta imposizione di ducati 19318 tari 4 e grana 1 3 
per lo tfrido & mancamento de le monete tose trovate 
nel Monte , cioè della Pietà , che si erano mandate alla 
Regia Zecca per fondersi : venne poi ripartita la detta 
tassa tra le Università e Baroni in quattro rate, le quali 
furon pagate ne’ mesi di Novembre e Dicembre del 1554, 
e di Gennaro e Febbraro del 1555 XIII Indizione, 
come si rileva da’ conti del Percettore di Terra di lavo- 
ro e Contado di Molise degli anni della suddetta XIII e 
della XIV Indizione , che serbansi nell’Archivio Genera- 
le 0). 

Allorché Filippo II prese possesso di questo Regno 
cominciava appunto a riscuotersi la detta imposizione per 

lo 



(1) Sebbene il Verga» avesse por- 
tato questa moneta al num. 1 della 
Tav. XXIV pag. 74 , però non ne 
dinoti il valore . 

(a) tgaoro se siasi finora pubblica- 
to il tipo del detto mezzo-datato ; era 
questo simile a quello del rari bat- 
tuto da esso Imperatore : doveva poi 
pesare tal moneta acini 333 t cinque 


settimi . 

(g J Nel detto conto deH'antiò del- 
la XIV Indizione 1555 e itti , e 
propriamente nel volume dell' Introi- 
to de reti dui exacli de poi presentato In 
muto dot anno XIII Indizione si osser- 
vi la carta posta a rincontro del fo- 
glio a della seconda fuliaxione e lo 
stesso foglio 1. 
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lo sfraudo de le monete tosi • Intanto sì continuarono a 
battere sotto di lui i me\\i ducati di argento al pari di 
que’ del suo Augusto Genitore C 1 2 ), ma essendo state in- 
viate dalla Spagna da trenta mila libbre di argento, che 
furon dirette alla nostra Zecca per monetarsi , il Duca 
d’Alba allora Viceré con sua lettera de’ 1 8 Maggio 1556 
ordinò a quel Maestro di Zecca Gio: Batista Ravaschiero 
di fabbricare una nuova moneta del valore di dieci car- 
lini, che non già cianfrone o patacca , ma ducato si 
avesse a chiamare ( l ) , e così sotto di questo Monarca fu 
per la prima volta battuto il detto ducato di argento ( 3 ), 
che posteriormente si è da tempo in tempo continuato a 
coniare da’ successori Sovrani (*). 

Quindi resta pienamente provato, che adottato 1 uso 
tra noi di commerciare a ducati d’ oro di V enezia , ognu- 
no de’ quali veniva ragguagliato a dicci nostre unita mo- 
netarle dette carlini , se ne formò una moneta di conto 

collo 


(1) A me sembra che sieno pure 
inediti i mezzi ducati di Filippo II, 
il tipo de 1 quali è io stesso di quel- 
lo de’ tari di questo Sovrano . 

(2) Apoend. docum. num. XIII. 

Dal libro Giornale del Credenziere 

magi ore in Regia Zecca del detto an- 
no 155^, che si conserva ne) l'Archi- 
vio suddetto , si raccoglie che senza 
interrompersi la fabbrica delle altre 
monete nello spazio di poco più di 
tre mesi furono sollecitamente co- 
niati in essa Zecca 382676 de’ sud- 
detti ducati di argento. Pesava poi il 
detto ducato oncia 1 :r appesi tre e a • 
tini ite tre settimi , e si accordava- 
no di rimedio acini tre per ogni du • 
tato y il quale era a lega di tarimi . 

Nell’ esprimere i pesi delle nostre 
monete ho seguito la comunal deno- 
minazione sull’ esempio ancora del 


Vergara , del Conte Carli , e del Si- 
gnor Diodati ; debbo aggiugnere però 
che nella Regia Zecca tarperò piutto- 
sto che trappeso dicevasi senza punto 
alterare 1 ’ etimologia di tal voce da 
noi già indicata alla pag. 7 not. 1 di 
questo opuscolo. 

(3) Nel 1561 i Veneziani comin- 
ciarono a battere anch’ essi i ducati 
di argento dell’antico valore del du- 
cato d’oro. V. il Conte Carli tona. I 
pag. 434 Tav. VII! n. 1. 

(4) 11 Re Filippo III nel 1609 fe- 
ce battere soltanto i mezzi-ducati , ma 
nel 1617 coniò una moneta del valo- 
re di dodici r arimi , che conservo nel- 
la mia raccolta unitamente al ducato 
battuto nel 1622 da Filippo IV , le 
quali monete restano tuttavia a pub- 
blicarsi . 
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collo stesso- nome di ducato , che poi fa battuto del me- 
desimo metallo da Ferdinando I di Aragona , e finalmen- 
te da Filippo II fu coniato di argento , che nelle nostre 
ragioni si è sempre chiamato ducato corrente , o pur du- 
cato di Regno . ■ . - • • 
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D'pìoraa di Carlo I d’Angiò Re di Napoli a’ Maeftri della Zecca 
di Barletta per far battere i Regali , i me^i-Regali , 
e i Tari <T oro . 

Dair Archi v. della Reg. Zecca Regiftr. 1180 C fogl. j.' 

arolus dei gratta Ite. Rogerio de fit/co de Rauello & Angelo 
de a/fliclo & Mareo de /ricca Ne apolli &c. Ac tendente! quod cedei 
konori nojlro Iuflitia fomitem ut de auro quod in Regno expendintr 
fiat Se expendatur in Recognitione noflri turi domìni j moneta au- 
rea in forma & fpede que contineat no/rum notnen fumma preme- 
ditatione & deliberatione penfata nuper duximus prouidendunt quod 
de celerò per Regnum noflrum Sicilie auguflales mediai augujlalet 
& tarenos nullatenus expendantur fet caffatis eifdem de ipfts de no- 
uo in fichi noflris Regale s medi) Regala & tareni laborari & ca- 
di & per dicium Regnum noflrum expendi debeant in futurum de 
ueflra igitur fide & legalilate de qua laudabile uflimonium curia 
noflra recepii plenarie confidentes voi magiflrot ficlariot fiele auri 
noflre quam in Baro/um ordinare uolumui fuper /adendo laborari 
ibidem videlieet Regalibui mediis Regalibut & tarenii auri iuxta 
formam & cuneum uobit a noflra curia traditam duxirnui prò par- 
te noflre curie flatuendos (Uditati ueflre mandante t quatenui ojfi- 
cium ip/um ad honorem & fidelitatem noftram in antea exercendum 
in eadem ficla noflra Baroli Regales mediot Regalei & tarenos 
auri ad modum in/raferiptum laborari & cudi faciatis videlieet quod 
quelibet libra Rcgalium & mediorum Regalium contineat de auro 
puro in portdere unciis auri decem tarenos feptem & medium in 
pendere & quilibet Regali 1 fit in pondere tarenorum /ex & medita 
Regalis tarenorum triutn & Regalis quilibet prò tarenis feptem & 
medio & medius Regalis prò tarenis tribut granii quindecim ex- 
pendantur prout auguflales & medii auguflales ohm erant dille te- 
nute & ponderiti expendebantur haSenus prò quantitate predilla que- 
Itba itero libra auri tarenorum in pondere de auro puro contineat 
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vncias otto tarcnos quintile in poniere ficut eiufdem tenute eroe 
aureus tarenus quod olim in ditto Regno ficbat Ù quod quilibet 
tarenut quem cadi & laborari ficeretis in fida preditta fit in pon- 
dere videlicct granorum viginti . ha quod triginta tanni ex ipfis in 
numero expendantur & fini in pondero vncie auri vnius pretena vo- 
lumus & mandamus ut a finguìis uolcntibus Regales vel medios 
Regale s & tarenos in ditta fida facete laborari & cudi prò Iure 
curie nofire prò qualihet vncia Regalium vel mediorum Regalium ta- 
rcnum unum & medium & prò qualibet vncia tarenorum txrtnum 
unum & medium prò pane nofire curie recipere debeatis. Nichil aliud 
prò laboraiura ipforum recipiente i ab ipfis uel expenfis in cudendit 
& Iaborandi s eifdem feceritis eofdem ut expenfis omnes neceffarias 
faciendas in Iaborandi s & cudendis predittis Regalibus medtis Re- 
galibus & tarenis de pecunia quam proinde receperitis ab eifdc/n 
per uos manda nofira fieri celfitudo . Et ecce quod prò Iaborandi 
preditta moneta aurea in fida predilli per fidarios fiele nofire ar- 
genti brundufii vncìas auri tncentas & per Secretum apulie fide/ct 
nofiros vncias auri ducentas ponderis generalis uobis exkibere man- 
damus . Iniungentes quaterna tam de ipfis vnciis auri quingentis 
quam de aliis vndis aureis quingentis quas fine de uestro fise 
aliunde uoluruarie uos uolumus mutuo inuenire per uos pofimoium 
refiituendas de prouentibus fide preditte laboratis & cufes Regali- 
bus mtdiis Regalibus & tarenis in cuneo & forma & modo predi- 
ttis per panes Regni nofiri . Videlicet citra portam Rofeti ufque 
ad fincs Regni expendi ipfos uolumus & mandamus augufialibus 
medus augufialibus & tarenis predittis ex lune per Regnum Sicilie 
nullatenus expendi . Mandamus cnirn Iufiitiariis noftris ipfirum par- 
tium fidelibus nofiris quod partes ipfis puplice fub certa peni fi- 
data in/iiberi pena ipfa a tranfgrejjoribus inremifibiliter prò parte 
tsofire curie exigenda quod deinde in anxea predtttos augufiales me- 
dios augufiales & tarenos predittos nullus expendere audeat uel prefu- 
mar uos nìchìlomiruis fuper obferuatione inhibitionis preditte omnem 
cauri ! :m & diligens fiudium apponatis . de obereriis uero & mone - 
ttrtis laboramibus in ditta fida nofira argenti Brundufii prò labo- 
rundis in ditta fida nofira auri Baroli Regalibus rnediis Regalibus 
& tarenis in numero sufficienti fecut expedire uideritis recipere debea- 
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rii . Ita quod in laboraturis utriufque fiele ami & argenti defcRus 
aliquis non emergai dames eifdem prò eorum labore de pecunia cu- 
rie noftre que erri per marni ueflras de prouentibut dille fiele prò 
Iaborandi i & cudcndii Rcgahbus & mediti Rcgahbus fcut halle nui 
prò Iaborandi} Augufialibui & mediii Auguflalibui cariti: confile - 
tum & prò Iaborandi i tarenii predichi fcut prò curie comodo mc- 
liui cum eifdem poteririi conuenire . Ita tamen quod expenfe ipfc 
fina modejlie non excedant & curia noflra fcut de uobis piene 
confidi t in prcmijfis & alìit ueftrum ojficium contingemibui non 
ualeat in alio circumfcribi & ne in officio ipfo expenfiu propriii la- 
borerii de predica pecunia curie noflre que cric per manui ueflras 
illai expenfas uos recipere uolumui & mandamui quai predeceffbret 
ueflri in diclo officio fiele auri confueuerint haélenut percipere & 
habere . Datum Neapoli xv Novemb. x Indicltonri ( 1166 ) Regni 
nofìri anno ficcando . 

II. 

Diploma del Re Carlo I al Giufliziere di Bafilicata, col quale 
vien fidata la valuta del Fiorino d'oro, dell’ Auguflale, 
del Tornefe d argento, del Carlino , e de' Tome fi 
piccioli . 

Dal Regi fi r. 1184 C fog. 41 a t. 

Scriptum efi e idem ( Iufiitiario Basilicate ) . Scirc uolu » 
mui deuotionem ueflram quod nunciut uefier lator prefentium ad 
Curiatn noflram miffui affignauit nobii in curia noflra per ma- 
rni domini fparani de baro militii iurii ciuilii profefforit ma- 
gne Regie curie magiflri rationalis ditelli confiliarij & familia- 
ri 1 noflri quatemum vnum inquifitionis facle per uos de man- 
dato nofiro de proceffibus & exccjfibus domini Iohannii de al- 
uiyiira ueflri in officio predeceffbris ludicis & norarij & fimi - 
liarium fuorum deputaiorum olim in Iufliciariatus officio cum do- 
mino lohanne predillo apud beneuentum die decimo oclauo Ia- 
nuarij preferiti s xij Indinomi de cujus quoterai affignariane pre- 




‘ I 




» 


t ! 


6* 

fernet uobls luterai mitiimut refponfales . Vertuti quia fignifieafiis 
nobit per ueflras Urterai nobis mijfat quod uobit dubitati occurrcbat 
prò quot tarenit ftortnum auri prò quot auguflalem & prò quoc gra- 
nii turonenjem argenteum & Karlenfem quot curonenfcs paruoi prò ta- 
nno deberetis prò parte curie noftre recipe re . & cura a nobis rece- 
peritii in mandata ut centum baltftarios de decreta uobis prouinc'ta 
solidandos per uos de pecunia curie deberetis ad partes Calabrie ad 
felicem rcgìum exercitum aeque nofirum prò regiis fornititi desi- 
nare & non poeueritis in dieta uobis decreta prouincia jnuenire ba- 
lifiarios in numero fupradillo quid de pecunia rccotleRa per uos pto 
foluendis balfiariìs fupradiRis deberetis facete uobis nofirum bene- 
placitum mandaremus ad que uobis tenore prefentium refpondentes uo- 
hunus & dcuottoni uefire mandamus quatenus florenum auri prò fex 
tarenis auguflalem auri prò vi) tarenis & medio qui fìat boni & 
iufii ponderis turonenfem groffum argenti prò granir xi) Karlenfem 
argenti prò tare no auri medio. Viginti & unum turonenfes de bonis 
de turonc & xxv de turonenfibus de claremia qui flint tonfi vel pi- 
lati fet boni & sufficiente s prò tareno auri vno prò parte curie re- 
cipiatis & edam co/ligatis pecuniosa autem totam recoUeclam per 
uos uel etiam recoltigendam fi quid ad recoUigendum remanfis quatti 
incontinenti recolligatis de qua debuiflis folidare centum balifiarios 
flupradiclos fine mora qualibet per fidum nuncium ueflrum ad ca- 
meram Regia/n pcnes nos flatutam defiinare curette diflcreto uiro 
snagiftro ade de duffiaco ditello thè f aurario confinario & familiari 
nofiro nomine ipfius camere affignandam a quo de ipfìus pecunie 
affignatione recipi faciatis ad uefiri caute/am ydoneam apodtjflam . 
datura flogie &c. die xxiiij lanuarii xi) Indiliionis ( 
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Ordine di Carlo I d’ Angiò a’ Baglivi di S. Agata di predare 
la loro attinenza al Maeftro Francesco Formica di Firenze 
incaricato per la cognizione delle incudini ed altri 
Itigli neceffarj per la fabbrica della nuova moneta 
di oro fita nel Calici Capuano di Napoli» 

Dal Regiflr. 1168- A fogl. 97 i r. 

Scriptum efl baiulit SanSe agarhes fidelibus fuis &c. Quia 
Magijlrum francifcum formicam de fiorentia fuper opere nouc mo- 
nete auri que de mandato noflro fìt & cuditur In cajlro nojlro 
Capuane de neapoli ufque ad noflrum beneplaeitum duximus fia- 
tuendum & ad terram ipfam accedii prò inueniendu feu fieri fa- 
ciendis incudibus fiiliis & aliis apparatibus n tuffarti) prò ipfa no- 
na moneta cudenda Ù facìcnda fidelitati uefirc firmiter & difiricle 
precipimus quaterna ad requi fittone m ipfius francifci fuper inue- 
niendis & kabendit huiufmodi incudinibus fiiliis & apparatibus af- 
fiftads fibi ope fauore confilio & auxilio oportunis ut fine mora 
qualibet prò ipfi opere habeantur & uos poffitis proinde merito com- 
mendati ipfe enim prò hiis omnibus precium competens exhibebit da- 
tum apud turrim fiincli Herafmi prope Capuam menfe Aprilis x idi 
eiufdem vj Indichonis ( 1278 ). 

iy; 

Diploma di Carlo I diretto a rutti i Giuflizierì per la pubblica* 
zione della nuova moneta Ad Carlini d'oro, e delle loro 
Medaglie . 

Dal Regiflr. iz 68 A fogl. 1 17, 

Scriptum tfl Ltfiìtiario bafilicate &c. Cunt de nouo laborari 
& cudi fecerimus ac cotidie fteiamus in Sicla nofira auri caflri 
capuani de neapoli nouant monetam auri que uocatur Karolenfis 
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quorum quilibet miei auguflalem vnum & medaleas ipforum Kam- 
lenfiam quorum quelibet medium auguftakm prò bona popoli propter 
fraudem quam committebam campfores in aliis moneti s reciptendis 
& cxpendcndis & beneplaciti noflri fu quod moneta ipfa predillo 
modo recipiatur & expendamr uidelicet Karkn/ìs prò uno auguflok 
& medaha prò medio augujlale jlcut ualec fecundum legalem prth 
barn inde f uchm fidelUati tue jub pena omnium que habes & fub 
pena mutilalionìs manus que pena manus erit in arbitrio & bene- 
placito noflro firmiter & expreffc precipimus quatenus non attemes 
recipere uel expendere prò minori quaruitate Karlenfcm quam prò 
uno auguflok & medaliam Karlcn/ìs quam prò medio auguflak quod 
quidem maniatum per licterat tuat cum tranfcripta forma prefemium 
fecretis mag. Iris ponulanis & procuratoribus Jlatutis fuper officio 
falle magi /Iris ' ma (farne & olite officialibue lurifiiSUmie lue ex 
parte noflra faciat per eoe fub pena publicationis honorum fuorum 
& mutilattone manus quam penam marne noflro arbitrio referuamus 
inuhlabiliter objèruandum a quibus officialibue flngulis de rccepiione 
ipfaram liólerarum tuarum habeae & rectpìas lickras refponfalcs in 
tuo ratiocinio producendas ut fuper hoc nullam poffint caufam igno- 
ratine allegare nihilominus maniatum ipfum per uocem preconiam 
fieri faciat ex parte noflra fingtdis tatti eampforibus quam aliis de 
IutijJiclione tua fub hoc pena uidelicet quod qui reciperint uel ex- 
penierint Karlenfem prò minori predo quam prò uno auguflak & 
medaliam ipflus Karlenfìs prò minori predo quam prò medio augu- 
flak . Karlenfìs ponetur in igne ut accendatur & flc totus calìdus 
0 acce n fui ab igne imprimerne in facie illitts uel illorum qui Kar- 
lenfem prò minori quantitaie quam prò uno auguflak & medaliam 
ipflus Karlenfìs quam prò medio auguflak dederìnt uel expenderint 
ficai fuperius didatti cfl. Preco itero in fua noce preconia flc dicat 
qualucr noe notum facimus fidelìbus noftris Regnicolis quod predi- 
clam nouam monctam fieri fecimus & facimus continue laborari de 
fino auro & legali proba & affizgia & uocamr Karlenfìs & tam 
Karlenfìs quam medalia ipflus c/l predilli ualoris . & quelite r man- 
damus luftkiarìis fecretis magtflris ponulanis & proeuratoribus fla- 
tutis fuper officio faUs aagiflrìs muffanti & aliti officialibue ac 
omnibus .fidelibus nojlris Regnicoli s & omnibus in Regno habit anti- 
bus 
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bus quod nullus fìt qui recipiat liti expendat Karlenftm uel Meda- 
kam ipfìus prò minori quantitale quam fuperius dicium efl fub pe- 
na juperius nominata, preterea quia tempus inflat tu magtflri lu- 
tati in fingulis terris ecclefiarum comitum & baroruitn & quod ju- 
dice s in fingulis terris demani j noflri per finguLas paria Regni creati 
debeant prò anno proxime future feptime inditionis fidelitati tue 
firmiter & expreffe precipimus quaterna flatim recepta prcfentibus 
precipias ex parte noflra Uniuerfatibus fingularum terrarum & locorum 
tam demani) quam Ecclefiarum comitum & baronurn lurifdiU'tonis 
tue cuilibet ipfarum uidelicet fub pena decem vnciarum auri per te 
a contumacibus exigcnda ut Uniuerfitates demani) ludiccs fujfieien- 
tes ydoncos & fide le s & lurifperitos fi pctcrunt inueni ri in numero 
confucto & Uniuerfitates terrarum ecclefiarum comitum & baronurn 
magiflros Iuratos bonos fufficicntcs ydoneos & fide le s . quilibet ui- 
delicet ipfarum Uniuerfitatum vnum in magifirunr luratum de comu- 
ni uoto omnium eligant & ipfos ad tardìus ufque per totum men- 
fem fcptembris proximi uenturi feptime Inditionis cum decreta elecEonis 
& approbationis corum ad te mittere fiudeant officia huiufmodi in 
terris ipfis prò tota eodem anno feptime Inditionis a te prò parte rtofire 
curie ìccepturos ita quod illi quos ad hoc elegerint non firn de hiis 
qui pre finti anno fiexte Inditionis in terris ipfis officia ipfa gefferunt & 
ficul finguli corum ad te uenerint recipias ab eis fidelitatis & de offi- 
cia ipfis fideliter exercendis prò parte noflrt curie ut efl moris de- 
bit um Iuramenrum & filarini cuilibet ipfiorum fieri facias patentes li- 
cteras mas Vniuerfitatibus terrarum & locorum onde fuerint ut cifdem 
ludidbus & magiflris Iuratis de hiis que ad corum fpeclant officia 
per totum prediclum annum feptime inditionis ad honorem & fide- 
litatem r.oflram deuote refpondeam & intenderli & a quolibet ipfis- 
rum magtfirorum Iuratorum & ludicum recipias prò liclcris ipfis 
flatim quod ipfie liRere figillantur tarcnos auri decem & o3o & me- 
dium ponderi: generala ficus proinde in curia noflra recipi confueuerie 
nikilominus recipias a quolibet ipforum iudicum terrarum demani) 
tempore cntationis corum ad ipfum offuium fine aliqua alia dilatio- 
ne prò officio ipfis eam quanntaicm pecunie que in terris eifdem prò 
officio ipfis annuatìm ha&enus [oliti curie co/ifueuit & ab omnibus 
ipfis magifiris Iuratis & ludicibus nihil aliitd penitus per notarios 
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feu quoslièet alios occafione fcnptun li&erarum ipfarum net alia quanti 
cauja prò officiti ipfit exigi patiaris & tu edam ratione tui figlili ni- 
iil ai eis exigas uel exigi facias quoquo modo quam totani pccu- 
niam quam a mag'tfiris luratis & ludicibus predichi ad predichiti 
rationem de tarenis auri decem & oclo & medio prò quolibet ipfo- 
rum prò USeris ipfis & a predichi ludicibus prò officio ludicatui 
predico modo ricoperti nulla inde retendone fich fiadrn ad ca- 
meram nofiram aput noi exifieruem affignandam Mxgiflro Martino 
de dordano & lohanni Tourfauanch Camerarii s nofiris ftatutis fitper 
affido grafi in hofpicio nofiro uel alteri ipforum in affienila attenui 
& non ad canterani nofiram cafiri Salvatori s ai mare de neapoli 
tranfmidlas . Cautus quod a/iquoi de terni & lodi lurifdttlionis tue 
demani/ uidelicet in creandìs ludicibus & de terris ecclefiarum co- 
initum & baronum in creandis magifirii Iuratit aliquatenui non ob- 
tnittas quia tota fumma pecunie ad quam ajcendit pecunia exigenda 
predillo modo a magifirii Iuratit fingularum terrarum ecclefiarum 
comitum Ù baronum & a ludkibut fingularum terrarum demani j Iu- 
rifJiSionis tue de terris ìllis omnibus que cont'tnentur in cedulis ge- 
neralium fubuentionum libi de cuna nofira tranfmijfit uel in antea 
tranfmìclendis & edam de quibuscumque aliis terris que a cedulis 
ipfis jorfm obmiffc fuerint a te integre & fine diluitone qualìbef 
uel diminutio/tc tue ratiocinationit tempore exigi facicmus . pccuniam 
itero totam quam a fingulis mag'tfiris luratis & ludicibus Iunjdi- 
clionis tue V a quibus cum nominibus & cognomirubus ipforum & 
de quibus terni & locis fuerint reeeperit paniculariter & diflinclc in 
duobus quote mis redigi & notati facias de quibus quatcrnis unum 
Celfitudini nofi/e & alium magiflris Rationalibus magne curie nojìre 
figlilata figlilo tuo fine mora tranfmiclas . Terre nero Iurif iiclionis 
tue tam demani) in quibus creandi funt ludices quam ecclefiarum 
comitum & baronum in quibus creandi funt magifiri lutati fecun - 
dum tenorem cedale ipfius generali s fubuentionis in ipfit iurifiiiclio- 
ne tua impofite in quatemis nofire curie regifirate funt numero cen- 
tum quatragtnta . Et quia fiecundum tenore dicle cedale quamplures 
terre ìnueniuntur taxate fimul in generali Subucntione & in predillo 
numero quehbet combinatio terrarum ipfarum computata efi prò una 
ferra tantum prò co quod Ìnueniuntur fimul taxate . Volunvas & man- 
da • 
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damiti quod fi in qualibet terrarum ipfarum que fìc cambinoti funt 
per fé (t femotim in terni uidelicct que fune demani) ludices Ù in 
terni ecclefamm comitum & baronum magi fin lutati confucucmnt 
creati id inde fernet quod in terris ip/is ufque modo extitis obferua - 
twn Gt a quolibet ipforum Iudicum magijlrorum luratorum creandorum 
in terris ipfis recipiai prò licterit ad prcdiUam rationem & a qua- 
libec ipforum Judiatm prò officio ludicatus quantitatem pecunie que 
prò officio ipfo in terris ipfis a quolibet ludice folti haélenus curia 
cortfucuit & pecuniam ipftm curri alia fupradiéla ad prediélarn ca- 
merarn noflram miUas afjignandam prediélis camerariis noflris ut di- 
cium ejl ucl alteri corumdem & ipforum nomina numcrum G) officia 
ac terras unde fuerint in prediélis duobus quaternis redigi fteias & 
notati fìgnificatunis nobis & prediélis magtflris rationahbus nume- 
rum & nomina terrarum que in iurìfdiéhone tua in demanio & ma- 
nu curie noflre funt & terrarum ecckfiarum comitum & baronum 
lurifdtélionis ciufdem. datu/n aput lacum pcnfulem menfe augufli xiij 
ciufdem { vj Indidionis 1178 ) . 

Scriptum efl in fimili forma Iujìitiario Capitinate terre uero 
lurifdiélionis fue funt centum quinquaginta datum ut fupra . 

In fimili forma fcriptum cft Iujìitiario terre laboris terre uero 
lurifdiélionis fue funt quatringente datum ut fupra . 

In fimili forma fcriptum efl JufL aprutii terre uero Iurìfdiélio- 
nis fue funt numero feptingenta uiginti datum ut fupra . 

In fimili forma fcriptum efl Iujìitiario Principatus terre uero 
Jurifdiélionis fue fura numero ducente nonaginta datum ut fupra . 

Similes facle funt Iujìitiario terre bari terre uero lurifdtélionis 
fue funt numero quinquagintadue datum ut fupra. 

Similes falle funt Iufì. terre ydronti terre uero lurifdiélionis 
fue funt ducente duodecim datum ut fupra. 

Similes luflit. uallis gratis & terre Iordani terre uero lurifdiét, 
r ue funi ducente, quinquaginta quatuor datum ut fupra . 

Similes falle funt Juftit. Calabrie terre uero lurifdiélionis fue 
uni centum triginta nouem datum ut fupra . 

Scriptum efl in fimili forma Juflit. riera (lumen falfum terre 
•aero Iunfliclionis fue fune centum & una datum ut fupra . 

Similes luflit. ultra flumcn falfum terre uero funt numero it\ 
Jurifd. fua quaeragìnta nouem datum ut fupra . 1 9 
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Ordine di Carlo I a’ Secreti e Vice-fecreti di Principato e Terra 
di Lavoro, col quale fi ordina di pagare once cento d’oro 
per le fpefe accedane alla già Principefla di Taranto 
ad Errico de Porta Cartellano del Cartello 
di Nocera . 

Dal Regirtr. 1169 D fògl. 135. 

Karolut &c. eifdcm fecretis &c. ( Principato* Terre labori* 
Se V icefecreti* ) fede/itati veflre &c. quaterna fecut gratiam noflram 
caram habes henrico de porta CafeeUano Ca/lri noflri Nucerie Xia- 
norum fedeli nofero vncias a uri cenrum pondera generala prò ex- 
penfis quondam principile de pecunia Curie noflre offici) veferi que 
efe uel erri &c. per manus veferas cum idem Cafeellanui fuper hoc 
noi duxcrri requirendum fine mora & defeda quolibet cxohiaiii man- 
dato alìquo buie contrario non obfearue cum nolimus quod dieta 
principila in expenfis feti neceffarijs defectum aliquem patiatur. 
Recepturi &c. Datum Neap. iiij Decemb. x iij lndidionii ( 1169). 

VI. 

Dichiarazione fpedita a favore di Errico de Porta Cartellano 
del Cartello di Nocera per la confegna data alla Corte 
delle robe ritrovate predo la fu Elena Principcda di 
Taranto in tempo della di lei morte. 

Dal Regirtr. 1178 A fogl. 138 a t. 

Xviij ejufdem ( menfis Julii xiv Indi&ionis 1*71) ibidem ( Nea- 
polì) Scriptum efe . Norum feteimus Vniuerfet quod Henricui de porta 
miles Cajlellanus Cafri noferi Nucerie Xpianorum de mandato nofero 
die xviij lulij prefentit xiiij Indurimi N apoli de bonis inuentii pena 
quondam Helenam princìpiffam tarcntinam tempore mortìi fue affignauri 
in Camera nofera Paro farinelli 6 ri. rei infrafcriptai uideheet unum 
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uetus Segitim de panno ad aurum confupto & ueteri . Item Mantel- 
lum unum de Pruneto infodratum de minuto uario. Tunicam unam 
de eodem panno . Supertunicale ‘5 m de coiem panno infodratum de 
minuto uario . Carrafinam •}' argemeam fine coperculo . Seipkum • J - 
deauratum cum pede ponderis uniut marce & quinque Vnciarum . 
Ite/n vj fcutellas de argento planai fine [igno ponderis nndecim mar- 
charum. Lem duo baccilia de argento quorum unum efl f radium pon- 
deris vij marcharum & vj unciarum . Item unum caldarium de brun- 
fo . Item candelabrum unum de argento fine figno ponderis ij mar- 
charum. Item pottum "J 1 de brunfo. Item ttrppetum unum de Ro- 
mania uetus & conjumptum . Item coneam •}’ de brunfo depiclam . 
Item baccile ’J‘ de argento cum anulo argenti ponderis v marcha- 
rum vj unciarum xiiìj Jlerlingorum & dimidij . Tafaream unam de 
argento /radiata ponderis vj marcharum 'J‘ uncie . Carpitam ’J‘ uir- 
gatam ueterem & confumptam. Duas bonettas magnar de burrcllo . 
Capam J - ad manicar ir.fodratam fentado celejìi . Duo fcrinea ru- 
bra . Duo aurifrifli . Scrineum 'J - de Ebore . Coppulas duas ad 
aurum. Corrigiatam - J' ad argentum ponderis ’J’ marche, fippam 
unam uirgatam ad duo capita orcnc\utam cum feta rubra, fippas v 
ad aurum cum feta alba . Gerlandam '}• cum xx peti/s de auro 
cum fmaragdis & pernis . Item petiatn unam que uocatur fupracetr 
dbitum rubeum munitum pernis & aquths de auro cum fmaragdis 
parai s & e m ma Ili s de auro . Irem odio pecias cum pernis & em- 
mallis in quibus conjìjlunt triginta tres fajfìri oriemales tatti pariti 
quam magni & xx balefìj . Item Ixx granati 6 odio fijfiri di 
podio & Jexviginti & tres groffe perne . Item tj fcrinea nigro . hem 
fambutam unam de fammito rubeo info J rat am ce n dato ialuo pen- 
dente a fella coperta argento & munita petris in qua erat pilla- 
tale de argento & Jìrcuge in cujus pedi orali deficiunt campanelle 
odio . Item duo bocaria de ere . Item fidile Item ij urceolos ar- 
genti quorum unus ponderai vii) marchas & alias vij marchas & 
dimidiam . 


# 
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Iftruzione diretta al Maeflro di pruova Giacomo Saladino di 
Meflina per lo faggio de’ Carlini e Mefii-carlini d' oto 
coniati nei Cartel Capuano di Napoli . 

Dal Regiftr. 1278 D li fogl. 219. 

Scriptum cjl Ircelo de Saladino de Mcjfana &c. De fide & 
lega/irate tua confi fi . te fuper proba farlenfium auri quos laborarj 
6 oidi mandauimus . in Cafiro noflro capuane de neapoli uff ue ad 
nofirum beneplacitum duximus fiatuendum . V dentei & mandante s 
quod probam ipfam de [ arlenfibus ipfis facete & traete debeai modo 
fubjcnpto vide Iteci quod fingali iiij f arlenfet . firn ponderi t tare no- 
rum decem & nouem & granorum decem & feptem & medium & 
quiltbet tpforum per confequens fit ponderii tarenorum iiij & granorum 
decem & novem & trium oflauamm vniui grani & mediai farle nfis 
fit ponderii duorum tarenorum granorum nouem & Vndecim fexdeci- 
narum vnius grafi & aurum 'tpforum farlcnfium tain integrorum 
qua/n mediorum fit ìUiui tenute cuiut efi aurum florenorum. Datum 
aput turrem Sancii herafmi primo Madii vj IndiUiona ( 1278 ). 

.Vili. 

Diploma di Cablo II cTAngiù Re di Napoli per la battitura 
ett Carlini tf argento , e delle loro rifpettive Medaglie {*). 

Forma Commissione Regie Sicle. 

KAROLUS Ùc. tali &c. De fide , prude mia , & legalitate tua pie - 
riam fiduetam obtinentcs , te Ma fi fi rum Sicle noflre argenti Caftri noflri 
Capuani de Neapoli , ufque ad nofirum beneplacitum duximus fior 
tuendum ; fide liuti tue mandantes , quatcnui ipfum ojfictum ad ho- 
norem 

C) Quedi carta Mal dell'Appendice di documenti n tSiSfi di Ojferoiziati 
Jul valore del, e antiche monete Pontificie del CiH. GaraMPI, la quale per 
altro appartiene al Re Carlo I come fi c detto nella not. i alla pag. 20 
jdi quest* opufcolo . 
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norem & fidelitatcm noflram diligenter & fidelìter cxercendo , de ar- 
gento affigliato & affigliando libi per thfiurarìos camere nofirc ca- 
fri Salvatori! ad mare de Neapo/i , ve! quo fai piqué alias de man- 
dato nojìro contìnue laborari & cudi facias novam monetam no- 
flram Carolenfium algenti , & MeJalearum ipforum , qae fune 
mediformes , & tenute illius , que libi per alias noflras litteras de- 
darantur ; & fit ponderis infrajeripri , videlicet quilibet ipforum Ca- 
rolenftum vel duo Medalee ponderent tres tarenos & grana quinde- 
cim ad pondus curie generale ; ita quod finguli oclo ipforum Caro- 
lai. vel fedecim Medatee ponderent unciarn auri unam de libra ad 
idem generale pondus . Et omnes Caroteni & Medalee ipfi fine 
bene affilati , & Caroteni ipfi fini illius cunei , cujus fune aut effe 
debent olii Caroteni argenti laborati & fièli per te de ' mandato no- 
firn in Sicla predilla ; & Medalea ipforum fit quaniitatis forme & 
cunei illius , a illius ponderis & tenute , cujus effe debuerit propor- 
tionaliter prò quantitate Caroteni argenti , ita quod Medalea ipfa 
fit minor Caroleno auri , & major quam Medalea Caroleni auri ; & 
de fngulis cèto marcir argenti facias laborari in Carolenis marcar 
feptem , & in predièlis Medaliis marcam unam . 

Super cujus argenti proba facienda & extrahenda effe volumus 
Philippum Soladimtm de Meffana , quem ad hoc ufque ad noflrum 
beneplacitum duximus ordinandum. Et quia tu & Francifcus For- 
mica , una cum Philippo & Jacobo Soladino Jratre ejus , ac quìbusdam 
aliis fidehbus noflris in kiis expertis coram Majefiate nofra pre- 
fentes extimajlis , affcruiflis ,& dixiflis neceffaria ac f ufi. -lentia effe 
grana auri decem ad plus , tam prò expenfìs omnibus faciendts in 
fundenda , laboranda , & cudenda qualibet marca argenti in ipfìs Ca - 
rolen. & Medaliis , quam prò exfrido predillo , ad raùonem predi- 
Ham , tantum facete dckcas & ad utilitatem curie nofìre compitici , 
nec in tuo computo admiUaiur . Et fi minores expenfas propterea 
facete poteris , Mas minores facias ad utilitatem curie nofìre in kiis 
quantumeumque plus fieri poterit , fiudeas procurare , ut ex cffelht 
operis tuam folcrtiam & diligentiam feiamus & videamus , & te ju- 
xta ipfius efpcaciam commendemus . 

Ad majorem tamen curie nofìre cautelam volumus , quod omnes 
cunei , cum quibus cudcntur predilli Caroteni & Medalee ,flatim quod 

tufi 
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cufi fucrint , reponantur & ferventur in predichi Cafiro Capuano , 
doncc prò cudenda moneta ip/a oportuni fuerint , in una archa , 
que habeat irei duvet , quorum una dieli thcfaurarii , & alia didui 
Phtlippus , & tenia remaneant penes te . In qua edam archa orane s 
ipfi Caroteni & Meda/ee, ficut fucceffive cudentur & fieni , repo- 
nantur & conferventur , quoufque per prcdidum Philippum fiat proba 
& ajfagium : qu'tbui fuchi totani quantitatem ipforum Carolen.& Sle- 
dalearurn , quam fucce/five cufam habetit , predidit thefaurariis affi- 
gnare procure s , ut per ipfot de moneta fifa utilità s nofire curie prò - 
euretur , f abiuriti didii thefaurariis de hiii que libi a/fignaverint , 
& rccepturus de hiii que ipfis ajfignanda duxerii , apodixai ydoncat 
ad cautdam . Quantitatem autori argenti , quam ab eifdem thefau- 
rariis recepì fli & recipiet fucceffive , cum quanti tate que in hiii ca- 
rolenfibus & Siedale is de dìe in diem cu fa fuerit , & expenfai omnei, 
qual propterca feceris , & ad quam rationem & quantitatem lotam 
predìdorum Carolen. & Medaharum , quam eifdem thefaurarìii affi- 
gnaveris , in quaterna uno redigi fidai particulariter & difiìnde , 
cujui tranfumptum quolibet menfe , doncc in partibui Terre Labori! 
& Principatui, & Jingulii tribui menfibus , quoufque in Apatia du- 
ce Dco fuerìmus , fub figi/lo tuo Cclfitudini nofire midai. Datum &c. _ 

IX. 

Sgomento in pergamena ferino in Settembre dell’anno iijì 
regnando il Ke Huggieri , nel quale fi ha la vendita di al- 
cuni pezzi di terreno fatta da alla Chiefa 

di S. Leonardo in Lamamolaria per lo prezzo di 
ducati cento . 

Tra le carte di S. Leonardo delia Matina Udenti nell’Archivio 
Generale. 

In Dei eterni & Salvatori s noftri Iefu Xpifii. Anno Incarnatio- 
nii dui Mtlìefimo Centcfimo Quinquagcfimo SecunJo Menfe Septcmbr. 

ROG ERIO vidoriofo & fercnijfimo Regc Sicilie atque italic. Ego 

pref-nte Gaderfio Indice aliifque tcfidntt fubfcriptit Tibi landolfo 

ca- 
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canonico Ecclesìe Sancii Leonardi que J Ita in loco ubi iicitur lama- 

molaria per fujìem . . . . uoluntarie uice (domini Riccardi 

prioria iam diete Eccle/ìe recipienti. Vnam peyam de terra & duo 

, , . que fune in loco qui uocatur totem morticini . Que 

terra hit finibus circumdatur . Primo fine terra iohannìsy & epijco- 

po quondam urfonit canonico faraceni. 

Secundo fine uia puplica . Tertio fine terra preferìpte Ecclefie . 

Quarto ..... fine 

hot habec fines. Primum fine aliam terram prediclorum terminomrn 

iohannit & epifeopi . Secundo fine ........ Tertio 

fine aliam terram preferìpte Ecclefie que clttfa eft 

puplica ... cu in parctibus & ponicibus fitis Ù 

cum ceteris ìllorurn pcrtinenti'ts . Pro qua uenditione & traditione 

recepì a te uice prioria largiente Centum uiginti ducatos 

integrum pretium mee uenditionis. Vnde & uoluntarie libi 

dedi prò predillo priore recipienti fideiufibre Guifone dudum urfonit 
.... fitto quatenus ego & heredes mei ucnditionem ifiam preferìpte 
ecclefie beati Iconardi legaliter defendamus . Conira qua fi fecerimus 

mi/erimus & de fendere nolucrìmut feu nequiuerimus . Vi gititi Rega- 
le s Solidos Regali Curie hoc firiptn in fuo exificnte uigore fompo- 
namus . Ego quoque prefarus fideiuffor iam diéio priori fuifque fuc- 
eejforibus me meofque heredes pignerandi licitis ac ueiitis licentiam 
tribui donec perielio eidem Ecclefie adimpleantur , Que firipfi • 
EGO GADER1SIVS Notarìus iuffu predilli ludicis. 

MARALD1 GADERIS1VS CENSOR CENSORIS FILIVS . 

+ Signum rnanui Nicolai olim filii pape iokannis . 

+ Signum morati Lauree cu militis quond. fitti iam dilli pape iokannis. 


X. 



X, 


So 

Ordine di Carlo I a’ Maeftri della Zecca perchè pagaffero ad 
Anirea Valerofo e Niccola Quinno Mercatanti Veneziani la 
valuta d' Iperperi quattro mila mutuati a Guglielmo de Bar- 
rir Governatore nelle parti di Romania tanto in denaro che 
in merci , con ritenere però Iperperi ottantuno e Ducati tre 
per Jo difeapito (offerto dalia Regia Corte nella vendita di 
talune di dette merci. 

Dal Reg. i ira B fogl. 1 J 7 . a t. 

Scriptum efl Magi fi rii Siete Brundujìj &c. Ex parte Aniree 
valcrofi & Nicolai Quinni Ciuium & mercatomm de Venetil deuo- 
torum nojlrorum noflrc fitie rmpcr expo/ìtum maicjlati quod ipfì olirti 
Guillclmo de Barrii Capitaneo noftro in partibus Romanie . Iperpe- 
rorum quaiuor milita ai rationem de fiirlingis decem & nouem & 
medio prò yperpero prò noflrti feruieijs tam in pecunia quam certi 
mercibua mutua nini, Quare fuit nobii per eoi humil'uer fupplicaium 
ut fatisfieri J Ibi de huiufmoii debito de benignitate Regia Ugnare-" 
tnur . Igitur cum de premijjh per licleras manicai pendenti figlilo di- 
ali ntfiri Capitanel prò fanalai Culmini no/tro confici , & predici a 
yperperorum quaiuor milita per diligentem extimationem inventa fine 
caloria Turonenfium libra s mille trecentaa ad prediclam rationem de 
fin tingi deccm & nouem & medio prò yperpero ualentibua feilieet fiirlin- 
gl ipfia turonenfium folidot fcx & denarioa fex ficut per extimationem 
eamdem fimilitcr efl inuemum . de quibua libri mille trecenti turo- 
nenfium deducila per Curiom nofirom ad rationem prediclam libri viginti 
fcx folidia oclo & denarioa fex turonenfium proyperperìi ocloaginta uno & 
ducati tribua in quibua dampnificota e fi Curia nofira in venditìone 
diclarum mercium faBam per Capitaneum fupradiRum . fic Idem 
Capitanata Curie noflre fcripfìt . propter quod reflant turonenfium libre 
mille ducentum & feptuaginta tre* folidi vndecim & denari j nouem de 
quibua per una di 31 mercatoribua prò parte nofire Curie uolumua 
Jatlfìcri . fidelitati uefire prefentium tenore precipicndo mandamus 
quaterna mercatoribua ipfia ue/ eorum alteri atti certo ipjorum uel 
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tomm alieniti procuratori prò eh . recepturi tamen prò parte Cu- 
rie nojìre y do ne am caucionem quol alter mercaiorum ipjoruin qui 
pecuniam prediclum receperit feu per procuratorcm recipi feccrìi fo- 
lutionem huiujmoii per mercatorem alterum qui abfem fuerìt firmar* 
& ratam ha beri furiai variai auri quingentjs nouem tarenos trededm 
& grana m vnutn ponderi* generala prò predichi libri* turonenfium mille 
ducenti j feptuagima tribù* folidis vndecim & denarifi nouem de pecunia 
offici) uefiri que efl &c. per manu s uefira* fine dijficulcate qualtbet exhi- 
bere cureth non obflante licterii nofirit pendentibui uobis dirceli s de 
nemini fioluendo pecuniam feu in naflrii feruitfi conuertendam abfque 
nofiro [pedali mandato, expreffe facientn de ipfis liclerh mencionem 
priufquam variai auri mille & fubfcqucnter variai auri tria millia . ipfh 
mille vnefi computati* in urto termino ad nofiram Cameram mine- 
reti s ac quolibet alio &c. recipiath nihi/ominut preferita & de hi fi &c. 
cum predichi hélern Capitarci & [cripto quietacionii & refiuationit 
expreffe continente rccepiionem Cautionii predille ad Cautelam um 
Curie nofire quam uefiri. in uefiro ratiorinio producendh. Datura fo- 
gie per eundem G ( Cuillelmum de Farumvilla ) x ij nouembrh iij 
IndiSionh ( 1274). 

XI. 

Lettera del Re Ferdinando I d' Aragona diretta al Capitano 
della Grafcia di Abruzzo e al Maeftro de* Palli di Terra 
di Lavoro per relazione de* dritti della detta Grafcia. 

Dal Reg. Curie III dell’anno 1469 nel Grande Archivio 
fogl. 48. 

Rex Sicilie 

Magnifice Vir Confinarie & fidelis nofler dilette . Offen- 
do ordinato & fiarnto prer capitai '/ de vofiro officio che de ani- 
mali pecorin) Caprinj & cajlratinj deli quali gredcrcte fe poff, ’*• 
no extrahere dati paffi de voflra lurifdiclione . Iuxta lo teno- 
re de voflra commijfionc . Se debea percepere lo deriHo Inde ala 
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noflra Corte debito ad ragione delle pecorine & caprine ducati tre 
per ceruenaro & de cafirannj ad ragione de ducati quattro per cert- 
tenaro & fimiliter de animali porcinj ad ragione de ducale dece 
per ceruenaro de boue domiti ad ragione de ducato cento per cen- 
tenaro . Attefo che tati deritto da exigereji ala ditta ragione pro- 
cede da capituli antiquj deio diclo officio in tempo de ordinatione 
deli quali . lo ducato communcmente fe Intendeva In quifio regno 
de carlini veihi che fe dicono de He Roberto in loco deli quali 
foccedeno & jo li coronati dalcuno tempo inqua per nuj ordinato 
& fatto cagnare In no/lre Ceche & fo de quello mede fimo pifo L- 
ga pretta 6 valore che erano li ditti carlinj veihi de re ruberia & 
per conjequente lo deritto predino da pagarefe per la extrattione 
de ditti animali de ditti pafii fiore del regno Statuto dettercje ex i- 
gere ad ragione de ducati e debito & deuefe exigere ad ragione 
de dece coronati per ducato per tanto volemo & per la preferite 
fcicnter & temere ve commcttemo & mandamo che lo deritto de 
ditti animali da exigerefe per exitura dato regno ai ragione de 
ducati da qua mante lo exegite & fate exigere 0 pagare ala ra- 
gione predilla de dece coronati per ducato , verum de caualli Ù 
cofe da mangiare ciò e vittuaglj gran/ farina & orgia carne filata 
cafo lardo oglio & ogne cofa /penante ad grafia che dati ditti 
pafii fe extrahera deli quali e fiatino pigliarefe Indinare la de- 
cima parte deio valore excepto deh pefee deìo qualj e fiatato 
pigliarefe lo ufito exigercte Indinarj la decima parie dclo valo- 
re de ipfi Cauallj & altre cofe predine che fe extraeranno fecondo 
faranno extimati Siche cxìgerete delle cofe preditti Indinarj la 
decima parte deh valore de ipfi cxuatlj & cofe ad ragione de 
quella moneta ala quale ferra fatta la extimatione del prcc\o de 
ipfi Cauallj & cofe che fe extraheranno & de ciò non fate lo con- 
trario per quanto bautte cara la noflra gratta . Datum In terra no- 
stra fogie die xvij decembri s MCCCLXPiiij Pofi datum deli p'tjfi 
che fe extraheranuo dall ditti pafii exigerete la ragione pertinente 
ad noflra • corte fecundo e cofiumato datum ut fupra — Nicolaut 
Antontuì de Moniibus heumtenens Magni Camerarii — fuìt dire- 
ili Capitaneo graffe aprutij — fimilii mifia fuit magifiro paffium 
Terre labori s . 

xn. 
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Lettera del Re Alfonfo II d’ Aragona indirizzata a Ciò: Carta 
Tramontano Maeftro delle Zecche di Napoli e dell'Aquila 
per la fabbricazione dell’ Alfonftna , del Ducato , del 
Coronato , e dell 'Armellino . 

Dal Reg. Curie II olim IV del 1494 a 149; nell'Archivio 
della Reai Cancellar» fogl. 109. 

Rex Sicilice &c. 


loan Carlo : noi hauemo deliberato che in quejle no/lre cecche 
de napoli & de l aquila de qua auaate fe battano le fóptofcripte 
monete de oro & de argento corde lettere intorno dejignate : & 
che voi corno ad maflro de dille cecche poffare fare la prima let- 
tera del nome 0 cognome vojlro corno e jlaco fallo inle monete de 
la felice memoria del feremjfimo S. Re noflro patre colendtfftmo 
& ad qui fio effeclo hauemo fcripto ad hieronimo le parola che de* 
bia fare tulli li cagni & flampe neccffarie de dille monete de ar- 
giento & de oro con li mucli intorno & con li deftgni notati co- 
rno da fopra e dieta & quelli ue debia confìgnare corno e cojìurna- 
10 : voi pero lo follicitarete Ù falli feranno attenderete ad cognare 
& baptere le monete corno hauemo dillo : & non fate oltremente 
per cofa alcuna la prefente retenercte per vqflra cautela : Datura 
in nofltis felicibus Caflris prope terracinam die xxiij Ollobris 
MCCCCLXXXX 1 M Rex Aìfonfiu. 

In primis la J lampa del aljonfno de oro da vna banda lo 
Re ad cauallo corno lo alfonfino uccchio : data/tra banda lo Re 
in maicfla con quejle lettere data banda del cauallo : in bracchio 
tuo pax & iuflitia regni tui domine . 

Lem alo cugno del ducato da una banda la tefta del Re de 
naturale : & da laltra banda le arme regale corno qucHe del al- 
fonjlno uecchio : con quejle lettere dola banda dela tefla : In dcx- 
tera tua falus mea Domine . 

Item al cugno dclo coronato da vna banda la coronatione 
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dolabra banda fan michele con quefle lettere da la banda dela co - 
ronatione : coronarne & vnxit me manus tua Domine . 

Item lo armellino dolano banda la fedia del fico & da lai- 
ira banda lar minio con quefle le aere dola banda de la fedia i In 
dcxteta tua lalu* mea Domine — lo Pontamu — Tramontano. 


XIII. 

Lettera del Viceré Duca d'Aldo , colla quale fi ordina a Gio. 
Bati/la Ravafihìero Maeflro della Regia Zecca di Napoli 
che facelTe coniare il Ducato di argento. 


Dal Libro Giornale del Credenziere Maggiore della Regia 
Zecca del ijjó dopo del fogi. 109. 


Philipput Dei] gratin Rex Caflelle Aragonum Anglie fronde 
Vtriufque Sicilie hicrufalcm Vngarie & hibernie . 


Magni/ìce Vir Regie fidelia dilette: Ejftndo condotti 1 ) Ar- 
gienti della Regia corte da Spagna in Gienua hauemo prouifio per 
firujtio di Sua Maefia & beneficio vniuerjale di quefio Regno de 
parli portar a cugnare in quefio Regio Zecha di Napoli Et perche 
la quantità E grande de piu de Trecento milita ducenti de valore 
& a detta Regia Corte correria affai lntereffe quando non fi Cu - 
gnajfero prefio per rifpetto delti debiti che ne ha da pagare per 
ciò hauemo deljbcrato che de tutti li Argenti che fi trouano al pro- 
fente in quffla Zecca & dell) altri) cK apprefjo Ci concorreranno ti 
Primi a Cugnare filano quelli di detta regia Corte la quale e cofx 
giufila che fio preferita allj altri) maxime per rifpetto dello Iato - 
refe & danno che ne ti ucneria non dando la moneta a tempo a 
Ij foj Creditori], 

Per tanto ve dicimo e comandamo che detti argientj dela 
Regia C$rtc li facciate cugnar prima deli Altri) corno e detto fan* 
doti ufar la debita diligentia & accioche filano breuemente c spe- 
dii j pet dar tocco che dopo fi cugneno ti altri) de particcularje per- 
fine quanto piu prefio fi pojfa prouederete che fi ne facciano de 
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/lampa nenia In/ìno al numero di centomìilia pe j< eh: ognuna di 
e/fi uallia diece Carimi con la figura de Sua Maefia da una ban- 
da e dolabra ce fio Hilaritas uniuerfa . e la refiance quantità di 
detti argiemi farete cagnare de mey duccati corno fe fono cugnati 
e c ugnano di prefente. E tutta la detta moneta fi fa\iet di quefla 
legha & pc/o corno fi fanno le altre monete che in detta Zecha fe 
Cugnano & itolemo che detta moneta cugnanda de ualore de diece 
carimi fe abbia da nominare Ducano e non patacha o Canfrone co- 
rno altre uolte i fiata nominata e fia del pefo fecondo animo or- 
dinato al Magnifico Leonardo de Zochis alias Terragna Conferva- 
tote deli Campioni] originali] dela Regia Zecha e cofi exeque- 
rite che tal e noflra uolonta . Datum In pallatio Regio prope Ce- 
liai m nouum Scapoli* die xviij menfis Mai j MD quinquagefimo 
fexto — Il Ducha dalba — Vidit Polo Regens — Vidic l'illa- 
nus Regens — Auitara prò Munirono Secretorio — In Curie primo 
fol. 3 3 — Al magnifico Io: baptifia Rauafchiero Maflro di Zecha. 
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Monete di conto delle quali fi fece ufo nel Re- 
gno di Napoli fono de Re Ruggieri. 

P roporzione dell' oro air argento nelle monete bat- 
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tute dal He R 


uggia 


Monete firanìere di argento , che fotta di Ruggieri 
furono in commercio nel Regno. 

Si jlabìlijce V epoca della pubblicazione del ducato 
di Ruggieri. 

Si_ cerca il valore del ducato battuto dal Re 

flagra 


Del tipo del ducato battuto dal Re Ruggieri. 

Si dimofira che la moneta , che qui fi pubblica , 
fin il ducato battuto dal Re Ruggieri. 
DeWongine della moneta denominata ducato « che 
attualmente è in corjo tra noi , 
li Documenti . 


1 7 


il 


li 

Al 

41 

4 » 

6 Ì 


■ — tìàgitized by Google 


88 


ERRORI. 


CORREZIONI 


pag. 4 not. 2 lin. 3 XVI Indizione 
I } ' not. j lin. 8 XV Indiz. 

i> XVI Indiz. 

26 XVI Indizione 

j o ulr. semplici 

38 17 novcllavemente 

48 pen. Angioni 


XIII Indizione 

XII Indizione 

XIII Indizione 
XIII Indizione 
piccioli 
novellamente 
Angioini 
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